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DEL PROLOGO. V 4 

Baronessa LUCIA DI RIALDO, amante del 
Cavaliere RICCARDO SANDAU. \ • . - 

Barone FABBIO DI RIALDO, padre di Lucia. 
Conte ERNESTO, amico di Riccardo. 

LIONARDO , servo de! barone. •; 

N -’ ■ * — . v , * .a 

DEL DRAMMA. 

RIODELLA. 

Cavaliere RICCARDO SANDAU. 

Barone FABBIO. - :■ 

Conte ERNESTO. ' 

Contessa EUGENIA DI PROLY. 

Contessa EUGENIA DI BEER. 

Donna AMALIA DI SANTAL. 

D. AUGUSTO. • • 

MOSCHETTO. 

JENNY, contadina nei dintorni di Parigi. 

MIRAN, Servo della contessa di Proly. 

RESSAC, servo della contessa di Proly. 

Garzone da caffè. c 

VIOR1NA, suonatrice .di chitarra 
PIETRO, per le statue in cera 
SOLONE, saltatore da corda 
COPPAROSA, cavadente 
FURFANELLO, giuocatore di bussolotti 
MARGOTTO, padre di Jenny. 

Diversi Contadini. 

Popolo ed altri Ciarlatani. 


s 


Ciarlatani. 


Il Prologo ha luogo in Milano , i 4 atti in Parigi. 
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SCHIARI 
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Privo di qualsiasi merito drammatico , con umile 
portamento questo mio lavoro ardisce presentarsi in- 
nanzi a voi , egregia Signora , che alla chiarezza del 
sangue unite serto prezioso di belle virtà. — Sono 
queste che dandovi illustre posto tra le solerti madri- 
famiglie , rendonvi pure segnalata nel novero delle 
donne cospicue pei loro ufficj verso la società ; fedele 
compagna voi sedete presso V inclito Personaggio cui 
sono commessi gli affari di questa ed altre provincie 
sorelle. Riscosso il mio pensiero a tanta luce de 1 me- 
riti vostri , io volea per qualche modo , darvi pub- 
blico^ solenne testimonio dell’ammirazione che ho per 
voi, e per quanto alla degna vostra famiglia si ap- 
partiene. Non sapeva come soddisfare a questo mio de- 
siderio, sebbene tutte cercassi le vie per riuscirvi, quando 
mi si parò alla mente il concetto di un dramma che dal 
lato della novità sembrava non isprcgevole, e che una 
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scric di futii conlcnca piuttosto veraci a dimostrare 
ìa costanza dell ’ amore nel ctiorc di una donna , la 
quale ripeirta compiuto trionfo sul l\al (i vi malvagità. 

JZccovi innanzi Riodella , che abbandonata dallo 
sposo diveltale solo dalle mene inique d'un turno il quale 
sotto falsi pretesti la vuole per se, e le fa cadere sul 
capo Vira , e quasi l’esecrazione paterna, dopo le vi- 
cende d’un anno, svela i raggiri , l'abbandono del suo 
traditore , restituisce al padre l’onore , i beni, c vit- 
toriosa sollevasi sulle mine d,ei perfidi che L’jivcano 
conculcata. Mi sono io adoperato in ridurre alla far- 
ma di lavoro drammatico questo trionfo di Rioelei la, 
diedi vita , azione nel miglior modo possibile a questi 
affetti ; ma alla fine m’ avveggo che il lavoro perse 
stesso onde uscire alla pubblica luce ha bisogno d’un 
nome illustre che V onori , e più degno il faccia di 
comparire eziandio sulle scene. Un nome siffatto io 
lo rinvenni , ed è il vostro, a cui di buon animo vor- 
rete permettere che quello dii mio dramma si con 
giunga. Voi raccogliendo sotto i vostri auspici la Rio- 
dclla , alle molte prove già date di nobile cortesia, 
di non comune gentilezza , aggiungete anche quella 
di rara benevolenza e della protezione alle arti belle, 
che riconoscenti quale loro patrona vi onorano. 


Camolettj Luigi. 
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^ . \ 

■ ' • ■ * . 

I, f. ' * - Y ~ • • • 

Sala in casa.de! barone Fabbio. ' ■ ■ . 

.. / ■ • • 4 - 
. 1 * - , „ ' 

SCENA. PRIMA. . 1 

> ' ' V * •' ’,v ' 

Cavaliere Riccardo, conte Ernesto. ^ - 

' 1 • " t * * ' ' » ■ • ’ « ^ 

Rie. ( seduto accanto ad un tavolino , scrivendo} Se ho 
da confessare il vero, seulo una certa ripugnanza die 
mi fa tre.mare la rnaho. - . „ . * 

Ern^Se hai cotali debolezze pel capo, fa quello che 
vuoi; ma rifletti che tu, sposando la baronessa, avrai 
per compagna una miserabile, una pezzente, che non 
potrà nemmeno recarti in dote un dome onorato. 

Rie . In qual modo? v . . . , > ‘ • •• ■ ■ - 

Ern. L’onta di un fallimento, che disonora il padre, col- 
pirà anche la figlia. 

Rie. Ala come fare, come sciogliermi da un impegno, da 
una sacra promessa ? Aggiungi, che quell'infelice fan- 
ciulla ... * . 

Ern. Baie, cose da ragazzi. In questo mondo non biso- 
gna camminare tanto alia romanzesca e. da ciechi. Le 
bai tu parlato ? . - ‘ 

Rie. La vidi poco fa; ma, mia Dio, ella, qnasi presaga 
di qualche vicina sciagura, tremava, impallidiva, da 
suggellarmi le parole in bocca. - ' 

Ern. Bisogna aver coraggio quando si è risoluti abbrac- 
ciare un progetto. Alia fio fine, Iti parti all’istante da 
Ridano, e dritto dritto te ùe vai a Parigi, dove, come 
già ti dissi, ti attende mia cugina. Ora ella sta meglio 
di prima, perchè^ morto suo zio, ella ne possiede 
tutte ie ricchezze, seuza tener calcolo dei qunttrocen- 
tornila franchi che dovrà pagarle questo signor baro-, 
ne Fabbio di Rialdo. ' ' • 

Rie. Dunque questo uomo sarà ridotto alla miseria 1 
Ern. E eoo esso, per conseguenza, anche la figlia, i 
Rie. Ti abboccasti col barone? 
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6 . 1U0DELLA 

Jirn. Non gli dissi che poche cose, ma lo vedrò adesso 
per un colloquio in questa sala. Dimmi , il vecchio è 
a parte de' tuoi amori colla di lui figlia ? 

Rie. Ignora tutta, o a quest’ora mi avrebbe scacciato, 
perchè mi odia mortalmente. Volesse il cielo che ciò 
accadesse, lo desidererei di cuore; cosi sarebbe un 
pretesto per liberarmi da Lucia. : 

Ern. Se questo brami, penserò io a trarti da ogni im- 
piccio. / 

Rie. E di lei che ne avverrà? Chi sa a quanti martini 
verrà sottoposta quando suo padre scoprirà che io 
l’ho ingannata ... Dio mio , è affliggente questo pen- 
siero, perchè io so che ella mi ama d’ un amore il 
più profondo e il più disperato , perchè ella sarebbe 
capace di lotto, (ani* è l'anima sua bolleute, e ripiena 
la sua testa di slanci romantici , che la spingerebbero 
a degli eccessi stravaganti. 

Ern. Meno fanciullaggini; ma pensiamo piuttosto a pren- » 
dere sode determinazioni. Tu procura di parlare a 
Lucia, ponendole soU’occhio la sua vicina sciagura, c 
quindi l'impossibilità di effettuare un matrimonio, per- 
chè anche tu hai scarsi beni di fortuna... aggiungile, 
ebe un parente ti richiede in patria, e che non puoi 
rifiutarti d'obbedirlo ... in seguito lusingala colla spe- 
ranza di un migliore avvenire, e lasciala col pensiero 
di rivederti ... Non durerai fatica di ciò fare , perchè 

10 so che tu ami in colei più la ricca sua dote, che 

11 suo cuore. la Somma, se tu bai bisogoo di, denaro, 

io te ne offro colla mano di mia cugiua, che già ti co- 

nosce, e che forse ti ama ancora ; aggiungi al mollo 
oro, beltà e rari talenti. Per consolare Lucia prenderò 

t io il tuo posto; le proporrò uno sposo. 

Rie. Uno sposo? e chi mai? 

Ern. Io in pelle ed ossa. 

Rie. Ma tu uon sai... 

Ern. So che cosa vuoi dirmi, io spero diventar ricco, 
quindi riparare alle sue sventure. Mia cugina mi ama 
assai, e da lei spero molto. - r • 

Rie. (molato) Ebbene, accetto la proposta, e abbando- 
nerò Lucia, lasciando Milano in questo medesimo 
giorno. Parlerò ad es«a risoluto per resistere alle sue 
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PROLOGO. 7 

lagrime , soffrire i di lei rimproveri. ( toccandosi la 
mano ) Ci siamo intesi. Se tu sei così innamorato della - 
baronessa di volerla in isposa ad ogni costo , anche • 
dopo quanto è avvenuto tra di noij io te la cedo di 
lutto cuore. t , 

Ern. Silenzio. Ecco il signor barone , che non manca 
all’ appuntamento. Tu ritirati. Vi in traccia della ra- 
gazza, ma bada bene a non lasciarti intenerire dalie 
sue lagrime. _ - . 

Rie. Ho data la mia parola, e non vi manco, (parte) 

Rrn. Che l’amico sposi mia cugina,- questo sarà poi un 
altro affare. A me preme di assicurarmi di Lucia , non 
tanto miserabile come ho fatto credere all’amico. In 
quanto poi ottenerne l’assenso del padre , spero non 
averlo a temere contrario. Mia cugina poi non saprà 
se ro adempia fedelmente al mandato ricevuto. Ho già 
preparato l'occorrente nel supposto d’ una buona riu- 
scita con questo vecchio. • <■ , * . 

SCENA II. : ■ 

«» 

. ' * 4 ' - * 

Barone Fabbio e detto. 

Fab. Eccomi a voi, signor conte. 

Ern. Barone, il mio rispetto. 

Fab. Qui siamo soli, e possiamo parlarci liberamente. 
Ern. Perdonate se la mia missione non potrà riescirvi 
_ troppo consolante, vi assicuro che io T adempio con 
vivo rammarico. 

Fab. So che siete uomo che non agisce per mal con- 
siglio- 

Ern. Ve ne ringrazio. 

Fab. Lasciamo i complimenti , e parliamo piuttosto del 
nostro affare. È dunque la contessa di Proly che vi 
manda da me? . ' ( 

Ern. Precisamente. ^ 

Fab. In mano dunque di essa passarono le vistose ren- 
dite di suo zio? .1" 

Ern, Sì, o barone. . 

Fab. Ne» ho sommo piacere , perchè 1’ amico ne parlava 
con grande interesse , lodando di questa giovine da- 
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8 RIODBLLA 

ma la bonfà del cuore, la sua modestia, e più di (ulto 
la sua liberalità. 

. firn. Allora forse non pensava come adesso. 

'Fai. E perché dite>questo? ' .. 

Ern. Perchè la còutess? di Ptoly ha cangiato modo di 
pensare -, sostituendo a quella cotanto encomiata libe- 
ralità, la cupidigia dell'oro, motivo permeai ella è fer- 
mamente deliberata di volere l’ iocasso di tutti i suoi 
capitali. * .. ' . 

‘v. Fab. {turbandosi) Possibile ! In quanto però al mio de*, 
bito, siccome qon per anco ben accertata la somma, 
non credo vorrà usarmi delle violenze*. - 
Ern, Signore... io...* . 

JFub. Pretenderebbe forse l'esazioue di totto, senza con- 
cedermi tempo di meglio rivedere le nostre partite ? 

. Ella non può ignorare, quanto danno io n'ebbi nei fatti 
-dell' ultima rivoluzione, trovandomi spoglio di tanti 
documenti, che avrebbero provato non essere io debi- 
tore di quattrocentoroìla franchi ? Credo che presso il 

1? defunto mio amico si: saranno rinvenute delle lettere 
che parlavano di ciò , quindi vedete bene , che avrei 
diritto a pretendere una dilazione. ' _ 

Ern. Nulla si ò rinvenuto ; e la contessa mia cugina 
intende di essere pagata dèli’ intiera somma , impo- 
nendomi far uso di tutti quei mezzi alti a conse- 
guirne l'intento. In somma, ella vuol essere inesorabile 
con tutti, -su' ; ' . - j.' i . . . 

Fab. Voi mi atterrite** . ; ' • . ? - 

Ern . Non miuore del vostro ’, è il dolor mio ; ma non 
posso maacare al debito mio. 

Fab. {da sè) Che risolvo, che fo in co$ì terribile frau? 
gente?... povera mia Eucia. - : 

. Ern. Ebbene, quale risposta mi dato? ; ^ 

Fab. Non saprei, cosi su due piedi, come volete mai che 
io vi provveda? non ho deuari in cassa, dall'altra parte, 
vendere i miei possessi... cederli a lei., non so a qua- 
le partito appigliarmi. 

Ern. Avete ragione 1 

F ab. Non ho pensiero per me, oh nocerto: la mia vecchia 
età mi lascerebbe poco a soffrire in questo mondo; ma 
come sapete, ho una figlia* allevata nelle agiatezze del- 
la vita, una figlia che è l’ffuima mia, il mio tulio,. 
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PROLOGO. . ' 0* 

Em, Rispetto il vostro dolore. 

Fab. Compiangetemi pure. , , ' • 

Erti. Procurato intanto un onesto collocamento. 

Fab. Ora cbe è cosi povera, sarà impossibile. 

Erti. Il cavaliere Riccardo forse la sposerebbe^ 

Fab. ( sdegnato ) Maritarla & colui, darla a quello sciope* 
rato? Mai, o signore, ciò sarebbe impossibile. 

Erri. Ma... > 

Fab. SagnGcarla con quello sventato, con quell'tracondo; 
miserabile poi al pari di naia figlia ? No, no, la uccide- 
rei piuttosto colle mie mani. 

Ern. Il cavaliere è però lino di vostra casa. 

F*b. Ma non io vedrete pijù in avanti, cbe se ebbi la tolle- 
ranza di vedermelo dinanzi agli occhi , non fu altro 
che per 1’ amicizia' di un mio amico y cbe mi aveva 
pregato di accoglierlo e di assisterlo ne’ suoi bisogni. 
Ora rhe questo è morto, sono cessate le mie obbliga* 
zioni , posso licenziarlo da casa mia , anzi lo farò in 
questa medesima giornata, e se qualcuno volesse inca- 
ricarfene , gliene sarei oltremodo riconoscente. 

Ern. Io gli sono amico , e farò la vostra ambasciata. 

Fab. Accetto, e ve ne ringrazio anticipatamente. 

Ern. Dunque assolutamente al, cavaliere Riccardo non 
volete concederla in consorte? 

Fab. No , assolutamente. . , ■ • «■ . 

Ern. E fate benissimo , perchè egli non aveva di mira 
che una ricca dote; ed in prova di ciò, sappiate che 
qon è d' uopo cbe io gli porli la vostrq ambasciala. 

Fab. Perchè ? 

Ern. Perchè quest’oggi medesimo mi disse , cbe abban- 
dona per sempre Milano. 

Fab. Meglio così. ' ' % ... 

Ern. Ma ditemi; e se la baronessa Lucia lo amasse , e 
molto lo amasse ? se vi fossero cose tali... ■ 

Fab. Essa amarlo coolro Jl -divieto di suo padre cbe 
avrebbe sempre negato l’ assenso al loro maritaggio ? 
Guai, guai a Lucia se mai avesse avuta tale debolez- 
zo; ve lo giuro, o signore, il mio sdegno non .avrebbe 
ritegno di sorta anche contro di lei. _ . 

Eri». Ebbene, quand’è cosi , uditemi. Se voi assentite, e 
se hi baronessa non si oppone , io vi offrirò persona 
Riod9lla. 18 * 
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10 - RIODELLA 

garante da rendere vostra figlia felice non solo, ma di 
adoperarsi a vostro sommo vantaggio presso la contes- 
sa di Proly, al fine di accordarvi una dilazione al paga- 
mento del vostro debito verso di lei: quest'uomo, che 
ambisce al supremo onore di divenire vostro genero , 
è un cavaliere onorato, capace di mantenere una raogWe 
nel grado che lesi conviene.- 
Fab. E cbi è questo? - •>* 

Ern. Debbo dirlo? 

Fab. Fatelo pure liberamente. '- v 

Ern. Io, signor barone. Parlatemi schiettamente, e deci- 
dete della mia sorte. Annuendo voi a quest' unione, 
desiderata anche da mia cugina, io potrei riproméller- 
/ mi di negoziare i vostri interessi presso di lei da ac* 
' certarveoe sommo vantaggio. - 
Fab. Una tale domanda fatta cosi all’improvviso... v 
Ern. Ncn chiedo da voi che il vostro assenso. A Lucia 
penserò io. Prevenitela solamente ; e del resto, lascia- 
tene a me il pensiero. . - ^ ' À '' 

Tal. Ebbene, quest'assenso voi l'ottenete in questo mo- 
mento. 

Ern. Grazie, signor barone, grazie. Persuaso del vostro 
belt'animo, rimétto anticipatamente in vostre mani que- 
sta carta, che vi assicura intanto per un aono nessuna 
molestia pel rimborso della somma dovuta a mia cugiua. 
(gli rimette ima córta) Cosi vi rimarrà abbastanza di 
tempo per conoscere lo stalo dei vostri interessi , e 
rintracciare quei documenti che potessero tornarvi 
, utili. • . 

Fab. E' se mia figlia non assentisse? 

Ern. Non pensate a ciò, vói avreste fatto a mio riguardo 
quanto avrei desiderato , t iftn vi richiederò altro. 
Fab. Tanto mi basta. 

Ern. Ci siamo intesi ? 

Fab. Perfettamente. 

Ern. Grazie, signor barone. 


v~- 
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PROLOGO. - ' il 

SCÈNA III.- 
> • * 

Lionardo e detti. • v 

Lio. Il sigDor cavaliere Riccardo mi consegnò questo 
foglio al vostro indirizzo, pregandomi del pronto rica- 
pito. . i - 1 

Fab. Che vuole da me? ' 

Lio. L’ignoro; ma il cavaliere sembrava molto agitato. 

Fab. Vediamo cosa mi scrive.- 

Ern. Prevedo il contenuto di quella lettera. 

Fab. (eht avrà scorto il foglio) Oh, oh, aveste ragione, 
signor conte. Riccardo prende congedo dalla mia casa, _ 
e se ne parte subito. Sonò contento" 

Ern. (Ha mantenuta la soa parola) 

Fab. Eccovi con ciò una prova, che egli non amava mia. 
figlia. Meglio, un peso dimeno al mio cuore. Già sa- 
rebbe stato ugalmente impossibile quest’ Qnione. Lio- 
nardo ^ ascolta. , 

Lio. Comandate, signore. 

Fab. Dirai alla baronessa , che io !’ attendo' in questa 
sala. - . - 

Lio. Subito, (parte) , . . 

Ern. Sarà meglio che io non mi trovi presente a questo 
colloquic. - 

Fab. Perchè ? 

Ern. In faccia a lei... è meglio che essa sia libera nella 
risposta. 

Fab. Conte, fermatevi, io so quello che. mi dico. 

" SCENA IV. 

— , v t -* 

Lionardo, e detti. 

* ‘ ’ - "* • Ì . ’ ' ' " 

Lio. La baronessa vi prega, o signore, a volerla dispen- 
sare per ora. " ' . 

Fab. Possibile!... Riportatele un secondo invito, e più 
fermo del primo, e ditele, che debbo parlarle di cosa 
della maggior importanza. - 
Lio. {parte) - 
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12 IUODELLA. 

Ern. Parlatele dolcemente. - 

Fab. Non dubitate, non sarebbe il momento il più oppor- 
tuno por farle dei .^rimproveri. Per altro, è la prima 
volta che ciò mi sia accaduto, j- . 

.. Ern. Non ci badate, sarà uulla. . 

Fab. Così credo aneli’ io. (osservando entro la scena ) 
Eccola... ma... che significa quel Bua pallore... m’ingan- 
no... oppure/., ma ella a stento si regge sulle ginoc- 

- chin. - 

Ern. Signor barone , permettete che io mi. ritiri. 

Fab. Vi prego, rimanete. - 
Ern. Non vorrei, o signore 

Fab.' {un pò 'agitato) Non sarà nulla; credetemi. (Eppu-, 
re io nou sono tranquillo.) . . - * . ’ _ 

: - / SCENA V. _ - . *, • / : 

• . * ‘ - * . 

Lucia e detti.' 

. * • i . * * * * 

* lue. ( avanzandosi lentamente.) 

Fab. Che hai, mia buona Lucia? (incontrandola) 

Lue., Signore ( vedendo Ernesto ), il mio rispetto. ( vol- 
gendosi a Fabio y Che bramate da me? 

Fab. (fissandola) E perchè così pallida? quale si è la 
cagione ? • . ' 1 * \ 

Lue. Pallore in me ... non saprei. 

Fab. Ti senti male? >■ 

Ern. (Ella al certo sa tutto). ^ 

Lue. (facendo' forza cu se stessa) È nulla, padre mio; 
una forte oppressione ... un dolore qui ... (toccandosi 
la parte del ‘Cuore) 

Ern. (Dolore al cuore : non mi sono ingannato.) 

Lue. (Come nascondere Ja mia agitazione! ) 

Fab. Senti, figlia mia. . . (piano a Lucia) non vorrei 
che questo segreto affanno avesse tult’altra sorgente... 
Intendimi bene, Lucia, perchè ... J 
Lue. Padre .... 

Fab. Nemmeno ti vidi tanto addolorata quando la tua 
povera genitrice ti diede l’uUimo bacio ,-e che poscia 

- moriva fra le nostre braccia. 

Lue. ( con sommo affanno) Povero madre mia! 
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Ern. (Certo ella ha veduto per Uultima volta Riccarda.) 
Fab. Lucia, è necessario che tu. metta in calma il tuo 
* animo, perchè ho qualche cbsa a* dirti di aoa lieve 
momento. * ' ; „•••"' 1 ' • 

Lue. Sto ad ascoltarvi. . , • * • ■ 

Fab. Qui il signor conte Ernesto potrebbe, volendolo , 

» gettarci nella più desolante miseria. 

Lue. ( con sommo affanno) Egli 1... ma non lo farà. 

Fab. Pure, egli si offre a -sollevarci, a proteggerci, per* 
suaso che la mia buona Lucia non vorrà frapporre il, 
più leggero ostacolo ad un nostro progetto. 

Lue. (come sopra, da il) Dìo, quale tremendo sospetto! 
Ern. SI, o baronessa, se voi vi degnerete .ascoltare vo- 
stro padre, ed essere disposta ad assecondare le mie 
ardenti brame, non avrete nulla a temere v ed i mali 
di vostro padre saranno cessati, e voi sarete contenta. 
Lue. ( come sopra) Ah, dunqoe dipende da me il benes- 
sere di mio padre ? Dio mio 1 - . ■ • i " 

Ern. Una sola vostra parola può bastare. - 
Lue. ( come sopra ) Che volere mai che possa fare una 
povera fanciulla ? Vi prego però, per adesso, o signo- 
re, lasciatemi tranquilla; credetemi, ue ho di bisogno. 

’ SCENA VI. ’ - : - 

• '**' ’ ' • i- 

. ' Lionardo e detti. . 

Lio. Signor barone. *' ^ 

Fab. ( fissando Lucia) Lucia , un sospetto mi assale. 

Lio. Siguor barone. ( alzando la «oce) - ■ 

Fab. (con sdegno) Che si vuole da me? 
k Lio. Il siguor Isacco ha somma premura di parlare a 
vostra signoria. 1 

Fab. Ritorni fra un'ora. ( con qualche sdegno )' 

Ern. (piano a Fabbio) Andate, e lasciatemi 9olo.y 
Lio. Benissimo, (per partire) . < : . • 

Fab. Ascolta : fa passare quellnomo nel mio gabinetto, 
e sarò tosto da lui. ( Lionardo parte ) Lucia,, mi allon- 
tano per uu momento lasciandoti sola con questo degno 
cavaliere; spero, ritornando, rivederli tranquilla, (parte) 
Lue. (Sola con lui... lutto io comprendo.) - 
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Jìrn. (È pure imbarazzante ia mia posizione.) 

Lue. (Non mi rimane che questa sola via.) (riassumendo 
tutte le sue forze ) Signore, io noti vi conosco che da 
poco tempo; ma ho fiducia nella vostra bontà, e che 
■ non sarete per ingannare il grande concetto che seuto 
di avere per voi. 

Ern. Baronessa, parlate liberamente, e ritroverete in me 
l'uomo onesto, e come lo possiate desiderare. 

Lue. Ho ragione di credere, che voi siate mollo amico di 
/ mio padre; ebbene, o signore, io ho bisogno di tutto 
il vostro ascendente sopra di lui ; che io sia infelice, 
voi potete argomentarlo dallo stato in cui mi vedete' ; 
ma lo sarei dippiù se si avverasse un terribile sospetto. 
Perdonate, ma in questojouomento non potrei rivolger* 
mi ad altri che a voi, si, a voi solo.. 

Ern. Parlate, signora. ■ .;'/■> 

Lue. Questa mattina voi foste col cavaliere Riccardo, io 
vi ho veduto in istretto colloquio lungo al corridojo che 
mette al giardino, non è così ? . 

Ern. Nè vi Siete ingannata. 

Lue . Perdonatemi, signore, perdonatemi. . - 
Ern. Proseguite. 

Lue. (con sommo calore) Sappiate, nè arrossisco a dirvelo, 
che egli mi appartiene, in modo che non potrei dirvi 
dippiù, e guai a me, guai a lui' stesso se, cedendo ai 
consigli di qualche malevola, pensasse a non mantene- 
re la sacra parola datami. 

Ern. Come, che dite mail ( con voce un po’alta) 

Lue. Abbassate la voce r e aditemi, per carità. 

Ern. Baronessa, tranquillatevi. 

Lue. Riccardo, appena lasciato voi, venne da me, ma , 

> Dio mio, come lo rinvenui cangiato! Egli mi parlava 
di doveri, di Parigi, di parenti, dell’odio di inio padre 
'verso di lui, e poscia repentinamente s' involava da 
me. Smarrita, in braccio in somma alla più afTjonosa 
incertezza, non sapeva se io vivessi 1 ,Come un auto* 
ma, percorreva con passi ineguali le mie camere, an- 
zi, come una demente, cercando -penetrare il senso di 
quelle misteriose e terribili parole... poco dopo mi 
viene recata una sua lettera, la quale mise il colmo 
a* miei sospetti, travedendo in quello scritto cosa tale 
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che, se avvenisse, mi getterebbe in braccio alla di- 
sperazione. lo noQ so come vedere Riccardo , nta so 
che ho bisogno assolufamènle di parlare cou lui , e 
guai se ricusasse accordarmi ub colloquio 1 Voi , o si- 
gnore, nelle cui mani ripongo tutta la mia esistenza , 
parlategli, e fate io modo che io possa trovarmi seco 
lui un solo momento. -, - 

Ern. Baronessa, io vorrei potervi parlare liberamente. 
Lue. (con ansietà ) Fatelo, fatelo pure. 

Ern. Voi dovreste deporrfe ogni pensiero per Riccardo. 
Lue. (atterrita) Che 1... e siete voi che mi parlate così? 
Ma non sapete che adesso mi piantate un pugnale 
neL cuore? ma non v’accorgete che sono presso alla 
disperazione?... È impossibile che Riccardo mi abban- 
doni 1 Un uomo non potrebbe essere cotanto scellerato. 
Ab, ditelo voi, no, che non è possibile. • 

Ern. Ma quale garanzia avete voi dell’amor suo? 

Lue. 1 suoi giuramenti, la sua parola d'onore ... è forse v 
nulla tutto questo? 

Ern. Eppur egli, m’ingannerò, ma temo .» non pensi a 
. . voi. • • ■ *> ' r . - * >. ' 

Lue. Egli... Riccardo... no, no, dite che m’ingannate, 
che ciò è impossibile, poiché io ne morirei d' affanno-. 

SCENA. VII, 

Fabbio e detti. 

> » _ - 

Fab., (di dentro ) Servitevi come vi piace. , 

Lue, (soffocando il suo dolore) Sileozio, silenzio, & mio 
•padre. - - \ ' * 

Fab. Eccomi di ritorno, (ad Ernesto ) E così? 

Ern. (piano al barone) Non mi sono ingannato; ella 
ama Riccardo. 

Fab. Possibile ! . . . non lo sarà , me ne accerterò io 

stesso. - J • ; • • 

< . • * 

Ern. Non però adesso , in mia presenza, (volgendosi a 
Lucia ) Baronessa, permettete, (parta) 

Fab. (dopo di aver fissamente guardata Lucia e rico- 
nosciuta la sua tristezza , si avanza e dolcemente la 
prende per mano ) Lucia, siamo soli, e come lo p«s- 
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siamo desiderare entrambi. Dal tuo stato è giuocofòrza 
die io mi convinca* che -tu nascondi un segreto, ma 
che ItlO'padre dovrebbe conóscere , e credo averoe 
tutto il diritto. A. te spetta mostrarli pieghevole , ob- 
bediente, ed aprirmi il tuo cOore. Pensa che da que- 
sto abboccamento ne può derivare o un gran bene, o 
o il massiino de’ mali. A te dunque -la scélta , a me 
quindi il provvedervi a seconda delie circostanze. Sarò 
quindi, se il vuoi , . giudice severo, padre amorosor 
(le dà una sedia , e l’<obbliga a sedere) Ora breve- 
mente dobbiamo intenderei tra di noi. 

Lue . {da sh, intanto che Fabbro va Ht prendere un' al - 
. ira sedia ) Sia pur tremendo il mio destino, ma vorrò 
salyo l'ouor mio. : 

Fab. Innanzi tutto, è indispensabile che io ti ponga sot- 
t’occbio,, che ho già varcati oltre, i sessantanni, ma 
questi -trascorsi onoratamente. Quantunque io abbia 
sortiti i mici natali da nobile e cospicuo parentado ^ 
ho sempre ricusato onori, titoli, luminosi impieghi. Il 
mio vanto era- di conservare uu nome grande, ono- 
rato, e, quello che è più, Senza macchia. Nessuno ha 
mai potuto accusarmi di viltà. Questo nome ho giu- 
rato dovessè conservarsi però in tuiti coloro che mi 
appartenevano, e guai a chi si fosse reso indegno di 
esso. Tutto ciò per farti conoscere, che l’onore è la 
cosa più preziosa ‘che io mi abbia al mondo ^ . e che 
avrei maledetto chiunque sé ne fosse. reso indegno. 
Lue . (Terribile ricordo !) • ' ' 

1 Fab. La contessa di Proly, erede del defunto di lei zjo, 
pretende inesorabilmente la restituzione di quattrocenlo- 
mila franchi che io mi ebbi da lui; ma per far fronte 
i alla giusta pretesa dèlia dama, sarebbe indispensabile 
che io rimettessi alle di leimaui sull’istante tutti i mìei 
c Apitali, e grande- porzione de-miei possedimenti ; che 
se ciò avvenisse, noi saremmo inesorabilmente perduti. 
£ppuré mi si offrirebbe generosamente una dilazione 
di un anno , spazio sufficiente per riordinare, lé mie 
partite, a cutora non potrei: in pari tempo, mi verrebbe 
fatta altra generosa offerta , e questa riguarderebbe te 
sola. . 

Lue. ( con ansietà ) E quale ? _• » 
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Fab. Il coute Ernesto, 'cugino della contessa di Proly, è. 
' l'incaricato per l'esazione del deuoro. Egli invece, ppr- 
- lecipe la contessa di Proly, mi -chiede la tua mauo,. 
Lue. {vivamente) La mia mano? A lui?- -, 

Fab. -Si, mia figlia. -> • - * . 

Lue. Marinarmi... io... adesso./. - ^ 

Fab. E perchè no?... * /' 

Lue. Caro padre... pensate.^ che io... f 

Fab. Rifletti che ho data la mia parala. . \ 

1 Lue. Voi!.». . - v ’ ; - ' , - 

Fab. In questo momento» . ~ . 

Lue Ma -'ciò è impossibile! ^ 

Fab. Che !... impossibile ! - 

Lu.c. Ve oe prego , ve ne scongiuro, non astringetemi a 
questo passo, che prima di compierlo mi trasciuereb- 
be al sepolcro. 

Fab. Lucia, ho io beoe inteso? , 

Lue. Non posso, padre mio, non’ posso; ve lo ridico , è 
impossibile questo nodo. . '' 

Fab. ft/a non rifletti, o insensata, che noi saremmo affat- 
to nella miseria ? . i 

Lue. Grazia, padre mio, grazia ! ma io non. posso, asso- 
lutameote ucn possici signor cooté Ernesto non deve 
essere mio sposo , nò io debbo darmi a lui. Deh la- 
sciate che io gli parli , che tutto io gli dica , e son 
certa non si ostinerò a violentarmi ad un nodo che per 
me sarebbe malaugurato , e I’ ultimo dei mali. 

Fab. Che ascolto! Ah... dunque coufessi che fluoro mi 
celasti dei segreti... Insensata, che io sappia fin dove 
giunge la tua iuobbedienza. • " 

Lue. Ah padre mio, perdono. .* ' 1 - 

Fab: Parla una volta, o sciagurata., ■' -*r , ‘ 

Lue. Si T è forza che tutto 'io vi sveli, giacché altro scam- 
po non rimane alla mia salvezza. Jqvano mi obbli- 
gherete e divenire la moglie di .Ernesto, perchè' io uè 
amo un altro, perchè a quel solo ho data la mia fede, 
il mio cuore , tutta me stessa , perchè in faccia, a Dio 
io souo già suà mogjie. ; ^ , 

Fab. Che ascolto!... 

Lue. Uccidetemi, ma uon oLbfigotcnji a ditenire la moglie 
di uu altro. 
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Fab. Ma sci la che in tal modo mi porli? 

Lue. ( cadendo alle sue ginocchia) -V edelemi quanto io 
sodo infelice. v - v 

Fàb. Che io senta dal tuo labbro il nome di costui che 
li ha rapito e cuore, o onore. Parla, le lo impongo. 

Lue. Il suo nome? 

Fab. Tutto mi dice che egli -è indegno di le^ 

Lue. No, padre mio, no, non è indegno di me. 

Fab. Parla, e fa che io beva sino alla feccia l’amaro ca- 
lice delle sventure... ma già da me solo posso conosce- 
re il nome del tuo vile ed. infame seduttore... nè m’in* 

" ganno... egli è il cavaliere Riccardo. . 

Lue.- É desso, si, è adesso.. ;/ 

Fab. Miserabile, che hai tu fatto... l’abisso *tì è spalancato,' 
e tu vi sei entro discesa. Lucia, sei perduta , sei. dis- 
onorata per sempre. 7 . 

Lue, Che... egli dunque... 

Fab. Ti. ha abbandonata. 

Lue. ( si alza. Rimane tremante , pronunzia con soffo- 
cato singhiozzo ) Dio, come è terribile la tua mano ! (ri- 
mane in atteggiamento d'anima profondamente col- 
pita.) .. ; 

Fab. Sappilo, 0 sciagurata. Riccardo noa amava te , ma 
la tua ricca dote. Chiedilo al corde Ernesto, cd egli li - 
dirà che , saputa Iq tua rovina, abbandonava Milano per 
rifuggiarsi in Francia... che se non vorrai credere nep- 
durea lui, leggi questo foglio vergalo dalle mani isiesso 
di Riccardo, che pochi momenti or sono m’indirizzava, 
e rispondimi poscia, o donna perduta, (le dà la lettera) 

Lue. (scorrendo la lettera con somma avidità; quindi 
leggendo con voce angosciosa), u Sp che voi avete 
11 desiderata la mia ioataoauza, e dulia vostra casa c 
u da Milano; ebbene, non avrete forse terdvioata la 
11 lettura di questa lettera, che Jo avrò abbandonata 
11 Milano per oon rivederla mai più. — Riccardo n. 

/- Dio mio 1 Dio mio 1 

Fab. ( afferrandole un braccio ) Adesso che cosa mi ri- 
spondi ? - . 

Lue. Che sono inesorabilmente perduta. 

Fab. Ma non basta, perchè sei anche disonorata, e que- 
sta iua v mano impura oramai non potrà essere of- 
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feria ad altro uomo onesto , ed il mip nome sarà dis- 
onoralo...' e disonorato da una figlia. 

Lue. Oh martirio! •_ \ 

Fab. Dimmi, ora qual cosa ti resta a fare? Ecco le tri- 
sti conseguenze della tua testa romanzesca. 

Lue. Perdonò. - , - ' 

Fab. Chiedilo al tuo seduttore, poiché a lui io ti abban~ 
dono. Ya pure, o sconsigliata, a rintracciarlo dovun- 
■■ que , se vuoi salvare 1’ onor tuo; io ti discaccio dal 
fianco mio. , • 

Lue. (con dolore) Ah! - - . , 

Fab. Allontanati, e per sempre, da questa casa ; che se 
non ti accompagnerà la maledizione paterna , 1’ odio 
mio ti seguirà in ogni tuo pass o. >( afferrandola per 
un braccia , .e spingendola verso la porta) Varcala 
per-Tultima volta. „ . v •" 

* - - « • * > . t „ , 

. SCENA Vili. • 

Ernesto, Lionardo, e detti. 

Lue. (con straziante ^rido) Discacciala io. . ■ 

Km. Barone !... (meravigliato) . • 

Lio. Ah, signore ... (con preghiera): ♦ w 

Fab. Ch’ella parta, non è più mia figlia. Qui non deve 
albergare il disonore. Parta, e tosto, (con impero si ab- 
bandona sopra un seggiolone, e si copre .il volto con 
ambe le mani.) - „ . - 

Lue. Maledizione di Dio . . . tu mi hai di troppo severa- 
mente colpita, (sviene fra le braccia di Lionardo. Qua • . 
; dro analogo e cala la tela.) ' J . 

* 


Fine del Prologo. - 
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ATTO PRIMO. 

* *• ' » k ^ < ' 

. - ' N ' ‘ 'V 

, Piazza in Parigi.'' > 

‘S * -* ‘ # f * * , 

V - , 4 : : : SCENA PRIMA. ' ‘J 

r . *■ \ ‘ « ' - * ' 

Vìorioa suonando la chitarra . Pielro a delira in piedi 
_ sopra di un palco, ^con un Servo, l'uno suonando la 
tromba, l’altro la grossa cassa coll’insegna della 
• statue incera. A sinistra Solone con due compagni 
Suonando violino, clarinetto^ e basso, con cartello 
da saltatori da corda. Di prospetto , a destra , in 
fondo alla scena Cppparosa in un cocchio, con moro 
che suonerà la tromba con cartello , da cavadente. 
Di prospetto , a sinistra , baracca da burattini, In 
messo alla leena, in luogo visibile palco per ftiodelltì, 
con un cartello sul quale sono dipinti diversi oggetti 
t di stregoneria, colla leggenda: Riodelia, il oon plus 
rfRra delle indovine. 'Sul palco di Riodella^ Arptf, <li 
fianco di Riodella, Por fané Ilo giuocatore da busso- 
lotti ; dall’ altra parte Moodo nuovo. IL palco poi è 
ingombro di altri ciarlatani e di popolo d'ambi i 
sessi. All'ùlxarsi della tela, tutti i ciarlatani suo • 
nerannó nei medesimo tempo i loro istromenti , e fa- 
ranno i loro giuorhi , e tutti insieme faranno la 
spiegasene nel modo sotto indicato , e che ne abbia 
a risultare. -una Confusione di vocile di suoni. A 
destra , vicino al proscenio, insegna d’albergo Hotel 
Royal; a sinistra , neWistessa posizione, Caùè con ta- 

- colini e sedie fuoti. _ - > ' 

. ; . - v- - * 

Pie. Chi ha tempo con aspelli tempo,, subito incomincio 
a ih r vedere l’ottava meraviglia. 

Sol. Animo, da bravi, lo speitacolo è sempre grandioso. 
Cop. Avonti giovinoti!, avanti belle fanciulle, è buouo 
pec ioni i mali, e molli altri ancora. 

Fur. (mostrando ■ i, bussolotti ) Niente da una parie c 
niente dull’nltra, uua, due. ire, passa, marcia e cam- 
mina. 
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fio. Canzonette utiove sopra la bella spagnuola clic ha 
perduto l’amante, per un soldo. 

N.B. ( Ciascun attore farà il suo discorso conlempora - 
- neomenie all’altro)i ' • " • • ^ . 

Pie. ( aliando una bacchetta e segnando un cartello) 
Da bravi, amabilissimi signori, venite a vedere quello 
cbe non. avete mai veduto in tutto il tempo di vostra 
vita, è una grande maraviglia che ha girato tutte le 
più grandi metropoli deli’ universo, ed anche di tutta v 
Italia non' solo, ma di Europa insieme. Subito entrati, 
subito ha luogo la sp'egazione di tutto lo spettacolo 
medesimo. { due colpi olla gran cassa ) v 
Sei. Appena entrati subito s’ incomincia -il grande divcr* 
limeoto acrobatico, mimico, atletico, inarivabile. Al* 

• cide, che porta sullo stomaco un animale quadrupede 
vivente, al naturale. Non si paga cbe la vii moneta 
di 80 centesimi ai primi posti, e 10 ai secondi/a co- 
modo di tutte le persone d’ambo i sessi e condizione. 

( piccola suonatila) ' ' -y < 

Cop. lo non sono di ' coloro che si portano sulle pub-" 
bliefae piazze per spacciare le meraviglie ..'la verità è 
una sola, ed il vostro umil servo la dispensa gratis. 

Se vi rompete una gamba, se diventate ciechi, se siete * 
affetti da scabia, da podagra, da febbre biliosa, ecc. 
ecc , a me poco imporla: ecco la graude medicina uni- 
versale 1 [il moro suona la tromba) 

Fur. Si prende questa palla, e si mette sotto di questo 

bussolotto, e quindi si comauda che carnmiui... per 

esempio, in una. tasca di quel signore chir^passa da 
questa parte, (si muove, e ,va vicino a Riccardo ed 
Ernesto , che entrano in scena dalla parte ove tro- r 
vasi il caffè ) ’• - ; * 

* ' "*• ’ * t ^ J 

■ SCENA II 1 
Riccardo, Ernesto, e delti. 

Rie. Bisogna propriamente convenire, che Parigi è la 
capitale del mondo galante. Per esempio, dove si trova 
in tutti giorni uu luogo più delizioso di questo? „■ 

Fur. (toccando le tasche « Riccardo) Perdoni , o si- 

Flor. Uramm. ao. IV. Voi. II. Ili 
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guore, roa fila si è nascosta una palla 'nella sua tasea. 
Rie. Come è eiò possibile, se noi giungiamo in questo 
momento. . , ^ , > 

- Fu?. (facendo finta di toccare le taccoccie a Riccardo) 
Eccola qui. f mostrandogli una palla) Pussa, monna 
e cammina, eccola di nuovo sparita. ( eseguisce ) 

Etn. Bravo, sei molto destro. ' 

Rie. E Biodella quest’ oggi uon è ancor venuto alfa 
piazza? ' ;• ■ " _ . v 

Vio. Non è venuta, ma comparirà presto, (con qualche 
smorfietta ridicola)' . r- *■/ 

-Rie. È un portento nell’ arte sua: scommetterei che essa 
non è una dooua uscita dalla feccia del popolo, per* 
chè i suoi tratti, le $ue dolci parole, la rigorosa riser- 
vatezza di questa avventuriera, sono cose ammirabili, 
firn. Ormai tu accolla in tutti i palazzi di Parigi, e 
tutti se ue fauno uu pregio di poterla ammirare. 

Jlic. -Se non manca all’ appuntamento, ba promesso di 
passare la sera dalla mia sposa/ 

Vio. ( facendosi innanzi a Riccardo, e declamando la 
seguente strofa: graffiando le corde della chitarra) 

\ ' ■ . * t ; w 

. Nel tuo cuore è (Colpito l'immagè 
D’amorosa fanciulla che t’ama, ^ 

’ l.o- palesan quegli occhi, e presago r 
Il mio canto felice te chiama 
\ Fra le braccia di vergine- beila . ' *■ ' ■ „ 

Yiorina ti Vada gioir. «• - 

Rie. Viorlua mia, questa volta non hai colto nel seguo. 

( dandole una moneta ) Prendi. 

Fio. (volgendosi ad Ernesto) • > , 

A lei bel signorino 

Giovin signore! a’ vividi . • 

. ; . Lumi, che altero giri 

Coi caldi tuoi sospiri ~ . 

Qual donna ancor rten ha? 

T’inoltra ardito, e sorgere " 

L’ora per te vedrai 
Di mille ninfe irai « 

Sou volli a tua beltà. 

Ern. Non sci troppo felice celle lue poetiche inspira- 
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rioni. Dopo la comparsa di Riodella in qaesta piazza, 
la vostra ciarlatanesca valentia è sfumata p^cr due 
terzi. Prendi, ( dandole una moneta) e rivolgi ad altri i 
tuoi improvvisi, ma procura di metterci un po’ di sale. 
Vto. Avete ragione, Riodella, è un genio nell'arte no§jra;' 
ed io non ho la superbia da credermi poterla avvici- 
nare. Faccio il mestiere della cantatrice* perchè vi fui 
avvezzala da piccina, c perchè ora non. saprei di che 
occuparmi. Intanto vi ringrazio della vostra gentilezza, 
firn. Addio, bella ragazza, (le fa una carezza) \ , 

Rie. Che ir cielo ti mandi buona fortuna. ( come -sopra ) 
Fio. Grazie, _ 

Rie. A proposito, amico mio; ojggi ne abbiamo due del. 
mese; domani scade il termine al pagamento delie 
quattrocentomila lire che deve portare a tua cugina 
il barone Fabbio di RialdoT \ . 

Ern. Ho speranza che uon ci verrà, altrimenti si verrebbe 
a scoprire che io uon ho eseguito i di lei ordini. Sta 
pur certo, che non avrà, questo pizzicore di cacciarsi 
da sè stesso alla miseria senza esservi spinto. A dir 
il vero, quando penso alla baronessa Lucia non so 
darmi pace..', ma! povera fanciulla, darsi in braccio 
stia disperazione a segno tale da gettarsi in un fiume, 
ed ivi perire miseramente. Ti giuro, che non ho mai 
potuto scordarmi di lei, così viva è nella mia mente 
T immagine sua, Che ti confesso sarei capace di di- 
scendere anche nell' inferno se la sapessi colà, e ciò 
col fermo proposito di farla mia. , 

Rie. Io dovrei avere più rimorsi di te, se ho saputo tra- 
dirla, abbandonarla ^osì vilmente. Eh via,. non pensiamo 
a melanconia, nè a morti, ma piuttosto pensiamo a 
stare allegri coi vivi. 

Ern. Tu almeno sci sposo con mia cugine, che è bella 
quanto la povera Lucia. 

Rie. Ti replico, parliamo d‘ altro, e massime -in questa 
giornata per me di vicina consolazione. 

Ern. SI, si, hai ragione, non ne parliamo più. Guardo, 
guarda, i nostri virtuosi si sono ritirati nelle loro ba- 
racche, e, grazie al cielo, non ci rompono più il tim- 
pano coi loro istromenti scordati. Via, prendiamo una 
bottiglia di birra qui al caffè dell’ Unione, e stiamo a 
vedere chi passa. 


i 

» 
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Ria. Come ti piace, intanto di qua non mi muovo senza 
prima vedere Riòdetlà.; : . • . 

Ern, Ehi, -bottega. **. *' • - ' . • 

r • * V ‘ ' s. r • ’ • • * • ■ ' ' ' 

.. • _ . SCENA III. 

• . ^ i 

- ' .o ' ’ . - Garzone e detti. 

-i • > • 

“ • ; - . * » __ 

Gar. Comandino, signori. “ ' " ‘ . 

Ern. Una bottiglia di bnona birra, c dei zigari. t 

Gar. Subito, (entra) -, . *■ ' * •’ . 

Rie. Non vedi quanta gente diretta a questa parte? 
{guardando -in ima quinta) ; , • .. 

Ern. Saranno gli agenti della pubblica sicurezza che 
avranno ammanettato qualche furfantello. , 

; SCENA IV. 

. - * ‘ . ' " . V* _ ■* 

- < ■ "> ' 

Garzone e detti. * . 

” r~ * * ~ ‘ ' ****** > \ » 

Gar. Eccoli servili di birra c zigari. 

Ern: A meravig'ia. Dimmi, gioviuotto, che eos’ è tutta 
quella gente? * 

Gar. ( osservando ) Ma non sapete; è. il pagliaccio della 
rinomata Riodella, che viene in piazza ad annunciare 
l’arrivo della sublime indovina; per baco*, colei gua- 
dagna tesori. JSe vedeste, o signori, ha certe maniere, 
certi vezzi, sa dire certe paroline, che incantano tutti. 

Bit. Dimmi, bricconcello, non è mai venuta nella tua bot- 
tega , eutraudo però da quella porticina segreta che 
tu sai, accompagnata da qualche spasimante? 

Gar, Non fatele questo torto, poverina. No*u c’ è uomo 
in tutta Parigi che possa dire averle toccata una mano; 
pare un miracolo, eppure è, cosi. Tutti ne parlano con 

i una venerazione, e come se si trattasse di una sauta. 
So io, che le furono offerte delle vistose somme di 
danaro ; ma tutta fu inutile. Riodella è giustamente 
proclamala il tipo della bontà e della virtù. ^Ila poi 
un modo di parlare che incontra, e dice delle verità 
che pizzicano la pelle, eppure nessuno se ue lagna, e 

. fanno plauso alla di lei fraticìiszia. 


# 
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Ern. Guoi r se avesse a farci la storia delle sue avven- 
ture. (a Riccarda) 1 • v 1 
Rie. Noa ne parliamo. 

‘ . * V . ' -* • / - 

SCENA V. ’ v . - 

r 'i * ' » * ■ ./ . _ . 

. • \ « • * t •- * ’ . ' * 

, . ^ Moschetto e delti.* *. . - • -> 

Mos. (vestito da-pagliaccio, con mezza maschera bianca 
al volto , entra tutto festoso) Rispettabile ed intelli- 
gentissimo pubblico parigino di Parigi, ho il beue di 
annunziare, che la sublime, V inarrivabile, la non plus 
ultra delle indovine, passate, presenti e future, voglio 
dire Riodella, a momeuti sarà iu questo luogo a dar 
prove della suo straordinaria abilita. Vecchi e giovani, 
rigide matrone, timide donzelle, sporgere le vostre te- 
' stoline dai balconi, dalle finestre: uomini del bon-ton, 
fatevi avanti, Riodella dispensa a lutti i suoi prono- 
- Stic! . scopre le vostre avventure, mostra lo magagne 
del passato, insomma suggerisce anche i mezzi per 
giungere alla celebrità Lo spettacolo è gratuito per 
tutti; e solo il povero Moschetto, che sono io, verrà a 
raccomandarsi alla vostra .generosità.-" 

• ; - SCENA VI. •• ' _ . 

Violina , Pietro , e tutti * Ciarlatani che ritornano al 
loro posto. - ' v ■ 

Pie. Viene Riodella ? # ^ ' 

JUos.. Si, miei buoni amici e compagni per la fame. 

Sol. Parlerà, canterà, quella bocca d'oro? . - 
Mos. Parlerà, canterò, se cosi vi piace. ; *: * , 

Cop. Depoogo i miei cerotti, perchè la mia bottega sa- 
rebbe egualmente deserta. . - , 

Rie. ( prendendo Moschétto à parte) Ascoltami: questa 
sera verrete dalla contessa di Proly ? _ ' 

Mas. Non conosco la disposizroue della mia padrona. 
Ern , Ella ci aveva assicurati, che uua sera non avrebbe 
mancato all’invito. , - , • . — ■ 

Mas. Se ha promesso, Riodella noa manca mai. 
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Rie. Voi ci potreste èsser ùtile, pregandola anche vor. 
Mot. Riodella non ascolta le mie parole. Come saprete, 
domani è l’ultimo giorno, delia nostra dimora' io Pa- 
rigi- ’ . ì r . ' 

Frn, Partile davvero? • ' 

Mot. Andiamo in America , e, per far più presto, nel 
Canada. > -• 1 ' > . 

Pie. ( guardandola ) È lei, è lei che viene. ( tutti i ciar- 
latani si 1 mettono in piedi nelle loro' baracche e si 
preparano a farle festa suonando i loro {strumenti) 
Sol. £ lei, è lei, da bravi, ’coinpagoi, rendiamole gli onori 
dovuti. s : > 

Vip. Evviva, evviva.. /* , 

Fur. A ddio palle, addio palloni. 

Frn. È singolare, che tutti l'apprezzano in un modo 
straordinario. ( incominciano i suoni, gli evvivaì Un 
momento dopo entra Riodella , che ringrazia con ge- 
sti espansivi i suoi compagni , e fa loro segno di 
cessare) J : \ 

•r * 

SCENA VII. * ■ 

' ' ' . Riodella e detti.- • 

• ' . ^ # 

. • va. r" . ■ 

Riod. ( semplicemente , ma bizzarramente vestita. Il ve- 
stito sarà nero, cioè sottana nera , calzoncini neri, 
cappello nero, con lunga penna bianca. Mezza ma - 
\ schera nera al volto, e verga magica nera in mano . 
f Una fascia d'oro posta ad armacòllo , con segni 
cabalistici) Grazie miei buoni., miei cari amici, di 
tanta vostra cordialità, lo non merito questi onori, 
perchè sono eguale a voi nelle gioje e nei dolori. 1 
miei giorni li scorro travagliati ed affannosi come i 
vostri, che se scorgete sul mio labbro che alcuna volta 
spunti il sorrisa che pare infiori i miei giorni, e nella 
muta sua favella vi dica, Riodelia è felice; non ci cre- 
dete, è un inganno, perchè il dolore e la sventura mi 
Sono. compagni indivisibili. Ma bando alia tristezza e 
alle parole di sconforto, riprendiamo ciascuno di noi 
le nostre occupazioni, e facciamo io modo, che il 
mondo, che vive d’ ingenui e di illusione, ci creda 
felici e contenti. 
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Sol, Voi meritate una corona d'oro. . 1 '• 

JFur. Io darei lolle 'fc mie palle ed i mici bussolotti per 
non vedervi con noi a soffrire i tìiolteggi degli sfaccen- 
dali, la miseria c gli affanni, 
rio. Sirie ini angelo di boulà, mia cara Riodella. 

Rio. ( abbracciandola ) Compagna nelle sventure, lascia 
«• che io mescoli colle tue' le mie lagrime, e auguri al 
tuo avvenire miglior sorte. Sii sempre saggia, e l’as~~ 
sistenza del cielo uou li mancherà. Da bravi, al lavoro, 
io pure sono con voi. * * . 

Pie. Amici, obbedienza a RiodelTa : a! lavoro. ' 

Cop. Chi ha qualche cosa da farsi cavare* venga avanti. 

; (folti i ciarlatani sono occupati a far gesti c moti 
ridicoli) ’ - , . •• >’ 

Ern. Riodella, ascoltate oua parola, (prendendola per 
mano) 

Rio. ( con somma vivacità e disinvoltura) Comandate, 
signore. Volete forse che io predica il vostro avve- 
nire! che estragga dall'urna mia infallibile la profe- 
- tica parola ? • 

• Ern. Non è questo che io voglio da voi. 

Rie. È dunque vero Che ci abbandonale? • 

Rio. SU domani, o dopo lascio Parigi e le sue dolcezze.. 
Ern. Non deludete le nostre speranze di avervi con noi 
questa sera presso di mia cugina la contessa di Proly. 
Rie. Domani si celebrouo i miei sponsali (Riodella si 
scuote) con queiramabile creatura, e vorrei prima che 
ella conoscesse la tanto decantala Riodella che desta 
in Parigi si graode ammirazione. 

Rio. ( con qualche emozione )' Domani adunque hauno 
luogo i vostri sponsali ? No siete ben certo? 

Rie. Certissimo, mia bella indovina, a meno che voi colla 
vostra bacchetta magica non aveate la potenza 'di 
sconvolgere I’ ordiue di tutto, e comandare alle cose 
di quaggiù. ( ridendo ) 

Rio. Ah, eh, voi ridete, signor mio, vói ridete, come so 
non fosse in potere di questa maravigliosa verga l’o- 
perare portenti? Voi ridete di cuore... ma bravo, si 
vede che avete poca fiducia in quest’arte, di cui io 
ne conósco in grado eminente i mirabili arcani. Ba- 
date, o signorino, che In comparsa di Riodella in 
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casa delta vostra sposa, non abbia ad essere fatale per 

voi, e di letizia per quella domia. 

Ern. Bene, brava, anzi bravissima , così mi piacete. 
Amico, T esordio è lusinghiero per te.... ( guardando 
Riccardo) Veh , veb, è rimasto colpito per le vostre 
parole; Ottimamente, Riodella, si vede che voi posse* 
dete quest'arte in grado superlativo, _se a.vete la pos- 
sanza con poche parole di far impallidire questo po- 
vero innamorato. ’ * ;. - 

Uic. (prendendo ìa màfie* di Modella) Confesso che ho 
provalo un po’ di sorpresa. Sciocco che sono s velga * 
questa mia balordaggine ad assicurarvi che d ora in* 
nanzi non sarete mai più capace di produrre in me la 
benché legger sensazione, e vi sfido anzi a porre in 
opera tutti i mezzi possibili per riuscirvi. Troverete il 
mio cuore circondato di ferro. ' -V ' • ' , 

Rio. Badate a quello che dite. ' 

Rie. Lo vedrete col fatto. ... r- ^ 

Rio. Ci siamo intesi, cavaliere Riccardo di Saudaji, 

Rie. Mi conoscete anche ? Meglio cosi. 7 
Rio. Sarei una ridicola indovina, se noto conoscessi tutti. 
Che nc dite, conte Ernesto? Voi in particolare, direte 
poi alla vostra bella cugina che questa sera sarò iuir 
mancabilmente al di lei palazzo colla certezza di porr 
farle buona yeulura. So che ella ha un male che io 
guarirò. 

Ern. Farò ad essa da vostra cortese ambasciata. 

Rie. Evviva adunque la sublime RiodeUa. , - 
Ern. Non ha torto siete proclamata l'eroina delle indo- 
vine, (tutto Olie^ro) ' \ .. 

Rio. Grazie, riserbale queste lodi a miglior tempo. 

Ern. Permettete, che io soddisfi al debito mio; è giusto 
che io vi compensi del tempo perduto per noi. Eccovi 
venti franchi, (porgendole la moneta) ,7. 

Rio. Tenetevi la vostra moneta; non vorrei che aveste a 
pentirveue d’ avermela data. Per così poco noo. me- 
nto compenso di sorta ; se poi, signor Riccardo, I’ e- ' 
sperimento che darò presso la sposa vostra potrò gra- 
dire all’ eletta adunanza, accetterò allora Polleria. 

Rie. Ci siamo intesi. Farò per voi lutto quello che vor- 
rete. 
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Rio., Giuratelo ; 

Rie. Pretendete troppo ; ma pure voglio compiacervi. 
Eccovi la mano per caparra che saprò mantenere 
quanto ho detto. ' •" • ■» ' ? - 

Rio. Questa ntano avrà per me un gran valore. 

Rio. Ci siantp intesa Riodella, a rivederci, (via) 

Ern. Siete uo vero diavoletto, (via) 

^Mos. Ebbene, signora padrona? vV- 1 . 

Rio. Quantunque alterata, pure temeva che essi mi sco- 
prissero pel suono della voce. Oh Lionardo , eccomi 
a quellsr giornata da me cotanto desiderata. Ua attuo 
, di privazioni , ma ho voluto Sagrificarmi, per atten- 
derla. Domanr adunque è il giorno delle sue nozze 
colla contessa di Proly ? Domani II... trema, o sleale, 
perchè il sole non splenderà pronubo^al tuo maritag- 
gio. (con qualche calore)-, 

Mos. Che Iddio vi assista nella perigliosa impresa. „ 
Rio. Esso no, non mi abbandonerà, perchè la mia causa 
è giusta e santa. Moschetto, tutta questa gente attende, 
secondo il solilo, le mie caq2oai> c rullima mia gior- 
nata uon manchiamo a! loro desiderio. Al lavoro, al 
lavoro. (t>o sul palco) \ . v 

Mos. (dando yin suono di tromba) Rispettabile pubblico, 
Riodella, il non"gius ultra dette indovine, che percorse 
tutto le città dell’universo, darà oggi, -e forse domani, 
le due ultime rappresentazioni. Pubblico generoso, che 
sempre foste largo iti compensi, uon scordatela negli 
ultimi momenti di sua dimora. Animo, coraggio, da 
brava*. Riodella. ~ 

Rio. (prende l'arpa , e si atteggia per suonarla. Dopo 
un preludio si alea in piedi) Dirò le sciagure d-dla 
povera Riodella. (N,. B. otte non si, trovaste l'arpa si 
porranno al piede del palco di Riodella, violino, viola 
e tasso. Nell interno gli stessi stromenti suoneranno 
i preluda indicati coll'arpa In questo caso si tolga 

l'arpa dui palco di Riodella. Declamando) 

* • 

Della vita al primo albore 

Alma gioja balenò, ' • ~ 

Ma fu un sogno, e lo splendore 
Notte buja m’involò. 

Come quel di lortorella 
Mesto è il canto di Riodella 
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Pie. Brere, bravissima, (tutti i ciarlatani fanno gli ev- 
viva) ■ - c \ *’ .• •e"’ 

Pio. (dopo un altro preludio d’arpa, ti alza in piedi 
e declama)' . • ’* 

Perchè in lutto ii cor si pascè, - ' - 

Mi circonda un negro ammanto 
, Quando' il sol tramonta o nasce, - _ 

Rio dolor mi veglia accanto. 

Come quel di tortore-ila 

Mesto è il cauto- di Uiodella. 

Sol. (balte le mani) e tutti i ciarlatani fanno lo slitto) 

/. V SCENA vili; u 

, * ' , , , * • ‘ . " / 

Barone Fabbio, c detti. 

Fai). ( uscendo dall'albergo senza osservare Riodelia, va 
al caffè, ponendosi a sedere e prende un giornale tra 
le mani ) . ' 1 \ M . - 

Pio. (fa altro preludio di arpa, c. s.f 

„VLa fortuna, o triste, o lieta, 

, - V Questo labbro vi predice; . , -- 

j Sol de'mali miei la mela. ' «■ ~ 

v Quale;or fia saper non lice : 

* ni Conte quel di lortorella 
: Mesto è Ù canto di Riodella. 

*“ * ‘ \ ‘ , V 

Ftir. È un prodigio. ( solili evviva da lutti) 

Fab. Bottega. Uua taira di buon caffè. - 

, 4 , " * » ’ * . 

- ' ' ' SCENA IX.*' - . ■ V 


Garzone e detti. 

- -• <y. . 


Gar. Subito, (parte) 
Fab. Che fracasso. 
Gar. Eccola servita. 
I'ab. Grazie. 


V 
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Rio. (dopo il preludio d$tl' arpa 4. s.) 

. v ' •. _ m } *' , * • ' *» 

. A voi belli scorron gli anni, "' ' "* 

- ISè rimorso vi molealà ; , 

• t . '• Ma di lagrime e d'affanni ✓ ‘ ' 

, li retaggio sol mi resta: . , ‘ ,f . ‘ 

Come quel di torto rella . ■ - s 

Mesto è il canto di Riodella. 

{ depone l'arpa e tutti le fanno fetta) 

Fab. lo questa piana vi è, sempre questo frastuono? 
Gc ir. Sèmpre, o s1gu'orc v \ s . • * 

Fab. Ditemi, buon' giovane , è distante il palano della 
contessa di Proiy ? " ‘ ^ 

Rio. Tutti' quanti u me d’ intarnor (tutti circondano il i 
palco di Riodella y ed ella si mostra intenta a di- 
scorrere con essi) 

Gar. Non può sbagliare, anche volendolo. Queljo che si 
vede di rimpello. Numero f. J .« 

Fab. Grazie. Pagatevi, (gii dà una moneta ) 

Gar. Ora gli porto il resto.' (parte) 

Fab. Se dovessi rimanere una sola giornata in mezzo a 
questi rumori, sarebbe. Cosa da diventar parzL (osser- 
vando) Guardate là quella giovane , Che dà ciarle a 
lauta gente. Che depravazioue nel mondo! 

1 SCENA X.- 

* ‘ . ' • * * \ ^ \ » l - . . - ' , 

Garzone e detti. 

Gar. Ecco il rèsto. . ~ 

Fab. BenC obbligato. — - 

Gar. Vedete là quella fanciulla?- ■ ' * 

Fab. L’ho veduta , e do la mia disapprovazioue in tutto 
c per tutto. Meglio fosse morta che servire di spetta- 
colose poi aoco di scandalo a' tutte quelle persoue. 
Gar. Spettacolo ! Scandalo, voi dite? ma non sapete che 
sarebbe delitto parlar male di lei ? Non è una ciar* 
..Intana , ma un angelo venerato da tutta Parigi. Non 
avete letto nei pubblici fogli i portenti di Riodella 

l'Indovina? - ’ 

Fab. Fanatici scribacchiatori, che oèaliano là ciarlatane- 
ria, e mettono in discredito la virtù. 
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Gar. Guardale alle parole che dite. . 

Fab. Avete ragione, sono in casa vostra-, e debbo ri- 
spettare le opinioni vostre. ( duranti tutta la scena 
-col garzone , e quella che seguirà - cyn Moschetto e 
Fabbio, Modella continuerà ad intrattenere il pubbli' - 
co) È sola quélla ragazza? 

Gar. Ha seco un compagno, che anche lui è una pasta 
di zuccaro. Comanda altro ? • ' - 

Fab. Notavi ringrazio. . . 

Gar. Servo suo. . * ^ ■. . _ 

Fab (guardando l’orologio da tasca ) Mezzogiorno, cre- 
do phe sarà troppo presto per visitare la, contessa di 
Proiyv.Vediumo , per passare il tempo, se bulla avvi 
d’interessante in quest* capitale, (prende wn foglio e 
si metter a leggere) . - ^ 

Mos. (recandosi vicino a Fabbio senza conoscerlo , per- 
chè intento alla lettura. Si badi che egli avrà le spai* 
le rivolte verso Moschettò) A lei, signore , si mostri 
generoso, (sporgendo il piattello) ^ y 
Fab. (scosso alla voce di Moschetto, $en*a però guar- 
darlo) Questa voce non mi è ignota. 

Mos. Perdoni se 1’ incomodo. .. e vado, via subito, (per 
allontanarsi ) 

Fab. Per baccó, che io non m'inganno (si volge in fret- 
ta, e riconosce in Moschetto, Lionarda ) Ti ho ricono- 
sciuto, sci Lionardo. 

Mot. Misericordia, chi vedo ! ( spaventato ) 

Fab. Fermati, hticcoue. (afferrandolo) Non fuggirai certo. 
Mos. Per carità, signore, usate prudenza, (tutta questa 
scena va detta con, somma cautela) 

Fab. Spiegami perchè io ti ritrovi quo. sotto di questi 
arnesi... Dimmi, la sciagurata mia figlia è (orse teco? 
toglimi il dubbio. . ‘ - , 

Mos. Ve lo ripeto, abbassate la voce... o siamo perduti. 
Fab, Voglio saper lutto, o guai a te. . 

Mos. Non vi movete, non dite una sola parola, o perde- 
reste con me vostra figlia, 

Fab. Ali .. il mio dubbio . è certezza... mia figlia... 

Mot. E Hiodella... ma guardatevi da un alto qualunque 
inconsideralo, perchè sareste cagione di perderla pre- 
cipitandola io uu mare di sventure. Lasciate ebe quel- 



AITO f II MIO. 33. 

l’infelice compia la sua missione che in oggi ha ter- 
mine. Se voi volete vedere Lucia, vi appagherò; ma 
rammentatevi che qui ò Riodella. 

Fab. Ah , Lionardo ! ■' : ' 

Mos. Non distruggete l’opera faticosa di un anno. 

Fab. In quale stato io la ritrovo! . 

Mot. Infelice, ma onorata. Ah, signor barone, ella ha 
sofferto e soffre tuttora i tristi .effetti della vostra ri- 
provazione. _ • . * 

Fab. Conducimi a lei, che io le parli, che io iabbracci... 
è mia figlia ... la mia povera Lucia...' Oh quante volte 
io detestai quel furore che mi spinse à maledirla . , . 
la ricercai tosto, ma invano. 

Mot. Giurate, o signore, di frenare i vostri trasporti. 
Rio. (dal suo p alca) Miei buoni umici , io vi lascio , a 
rivederci- domani, e per l r ultima volta, lo non raf 
dimenticherò mai di voi; fate altrettanto per la vostra 
amica, per la povera Riodella. 

Pie. Evviva Riodella 1 (tutti rispondono al saluto) 

Rio. Moschetto, mio buon Moschetto; eccomi a te» ( di- 
scendendo dal suo palco) « 

Mot. ( a Fabbio) Voi. entrate subito ia quella bottega. 

( indicandogli la bottega da caffè) Riodella , sono da 
voi. (va ad incontrare Riodella, che è yià discesa dal 
tuo palco , volendo condurla dalla parte opposta) 
Seguitemi da questa parte.- * ... 1 - 
Rio. No, Moschetto, da questa, (volgendosi dalla parie 
della bottega) ..... 

Mos. Avete capito, venite di qua, fate a mio modo. 

Rio. Ostinato che sei , obbedisci me. (si avvia dalla 
parte dèlia bottega , e dopo fatti alcuni passi vede 
Fabbio) A h ! e chi mai vedo 1 (volendo fuggire atterrita) 
Fab. (correndole incontro) Ah, fermati, ti ho conosciuta! 
Mos. [a Riodella) EgU sa tutto.. , 

Rio. (gettandosi fra le sue braccia) Mio Dìo ! mio Dio 1 
Fab. '(stringendola al petto) Infelice ! 

Sol. Che cosa è accaduto a Riodella ? (tutti i ciarlatani 
vorrebbero avvicinarsi ) ■*" 

Mos Fermatevi, amici... non movete un passo ; è nulla. 

Fine deir allo pi imo. 
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Saia riccamente addobbala a splendido convegno serde. Lu- 
miero pendono dall’alto. Candelabri sai tavolini. Molte sedia 
"sono disposte in modo semicircolare.' J _ , 

S SCENA PRrMA. 

-^Contèssa di Proly, indi Miran. w -.1 • 1 

Con. (seduta vicino ad un tavolino. Essa sarà ricca - 
mente abbigliata ) A domani dunque le mie: nozze. 
(sospirando) Ho- data la mia parola, e non- debbo più 
rifiutarmi.- Amo Riccardo; le. sue attenzioni per me 
non - mi sono iudifferenti |( . ma,- che so io? un interno 
presentimento, un’agitazione insolita, un ... Pazza che 
sono, non pensiamo ad immaginarie afflizioni; 

Mìr. Una contadihella per norpe Jenny, che dice cono- 
scervi mollissimo , ha Chiesto il permesso, di* essere 
presentata. > 

Con. Jenny, la pazzarella? fa pure che passi. (Miran 
esce) È sempre stata una buona ragazza . figlia d’ un 
» mio antico fattore , non L’abbandoucrò certo. 

. \ V . / ^ " . \ - 

• ^ . jSCÉNA il. ] 11 *; 

...‘ - ■ - Jenny e detta. - • ’’ 

•' « • ' , r ' . \ V* * < 

I \ Z . 

Jen. (con »u 'grosso mazzo di fiori) Illustrissima. 

Con Oh, brava Jeuny, vieni pure avanti» 

Jen. Ma. io ... - . - 

Con. E perchè rimani sulla porla ? non hai chiesto di 
' vedermi T _ . \ 

Jen. Avete ragione : eccomi qui', (si avanza ) Perdonale, 
ma siccome mio padre ed io abbiamo ricevuto c rice- 
viamo sempre tanto bene da voi, col lasciarci la cu- 
' slodia della piccola fattoria, e siccome, come vi dice- 
va, mio padre ed io sappramo'che domani la nostra 
buona benefattrice 9Ì farà sposa , così Ci parrebbe di 
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mancare od un dovére non attestandovi i sentimen- 
ti del nostro grandissimo giubilo. Ecco,, illustris • 
sipia, questi .fiori, che ho coltivati, io/ ve li presento , 
e con essi tutte le felicitazioni che possiate mai desi- 
derare. ' • 

Con. (prendendo i fiori) Grazie, mia cara Jenny, li ac* 
cetto di cuore, assicurandoti che mi ricorderò e di te 
e di tuo padre. ^ 

Jen. Che siate mille volte benedetta. Ora ritorno alla mia 

-, fattoria, lieta rbe vi siate degnata di aggradire la no* 
stra piccola offerta.^- • • r ' • v ~ ' 

Con. Quésta sera non voglio che tu parta da Parigi; 
l’ora è troppo avanzata: vi andrai domani. Rimani , e 
cosi 6arai domattina, tu pure presente alla cerimonia 
delle mie nozze. ì)arò gii ordini perché tu sii allog- 
giata con tuo padre. 1-. 

Jen. lo assistere alle vostre nozze ? oh che consolazio- 
ne I Credo che sarete molto felice. 

Con. Accetto raugurio. , 

SCEMA III. ’ - . . 

- * ? «>v , ‘ *■ ^ J ; ^ / 

Rlirnn e dette. 

. ' . • •> 't ... _ ’ • • 

Mir. Un signore chiederebbe parlare alla signoria vostra. 

Con. Botri. - . 1 

Jen. Signora, se pemettete passerò da mio padre, 

Con. Ci siamo intese, rimarrai al palazzo. 

Jen. (fa un inchino e parte )'' - 

Con. Questo signore sarà qualche mio conoscente clic, si- 
, pula la venuta di Riodella, verrà a farmi una visita 
prr ricevere in concambio un invito. Appagherò que- 
sto suo desiderio, come ho soddisfatto a quello della 
contessa Eugenia di Beer, e di donna Amalia di Saotal, 
infanatichite per questa ciariataua. 

SCEMA IV. 

• , * v s 

- . , Fabbio, Mira a e detta. - 

• w r ~ ” ; 

Mir. f facendo passare Fabbio) Entrate , signore. 

Fnb. {entrando) Ho io I* onore di parlare alla contessa 
di Proly ? • • 


é’ 
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Con. Appunto : iu che posso servirvi, o signore ? _ 

J'ab. (fìsiandola) Se nou mf foste stata indirata, non vi 
avrei riconosciuta ; ma g;à quindici anni operano delle 
grandi mutazioni nelle persone. Voi in allora eravate 
fanciulla affollo. Mi rallegro però e molto, o Signora 
contessa. - , è • ’ 

Con. Posso sapere «con chi ho l'onore di parlare ? 

Fab. È troppo giusto : coll'antico di vostro padre, coll'a- 
micissimo di vostro zio. Io' sono il barone Fabbro di 
Rialdo. J •* 

Con. Voi... Oh si, sì, mi ricordochc con tanto interesse 
se ne parlava di voi encomiando le vostre gentili ma- 
niere, l'indole mostra così amena e. gioviale. 

JFab. Meno complimenti, contessa. Non dovevano mai mo- 
rire quelle ottime persone. Basta, lasciamo le tristi ri- 
cordanze. e permettete che io vi parli dell'oggetto clic 
mi chiamò a Parigi , e che già dovreste conoscerc.- 
Con. Siccome foste l' intimo . amico di mio padre e di 
qiio zio, desidero che lo siate anche della di lui figlia 
e dèlia nipote. Vi sono poi iu modo speciale tenuta 
della buona memoria che aveste col procurarmi una 
: visita, non da me certamente aspettala., 

Fab. Credo che non avrete dimenticalo che oggi scade 
il termine da vói concessomi pel pagamento delle lire 
quattroceutomila.' 

Con. {meravigliata) Termine... pagamento? Spiegatevi 
meglio, perchè voi mi parlate di cose di cui resto sor- 
presa. . .. , 

I r ab. Debbo però farvi iu proposito alcune osservazioni. 
Con. Vi, ripeto, che io nou so di che cosa vogliate par- 
larmi. - . . « ' , _ S'. . .j 

Fab. Quand’è cosi, compiacetevi' di leggere questa carta 
rimessami da vostro cugino, incaricato di uoa tate 
missione, (le dà una carta) . j _ 

Con. (prendendo la -carta) Da mio cugino ? 

Fab. Vi assicuro che se fosse stato in mio potere, avrei 
desiderato ardentemente resi più stretti i vincoli della 
nostra amicizia,' annuendo ad un maritaggio richiesto- 
mi e da voi e da vostro cugino.. Ma , signora, perdo- 
natemi ... un padre ùou può obbligare i propri figli a 
ciò che loro ripugna il cuore. 
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Coni (che avrà osservata là lettera), Questa è una in- 
' degnilo. Di grazia, di qusle matrimonio mi partale ? 

Fab. Di mia figlia Lucia col conte Ernesto vostro cugino. 
Con. Sappiate primieramente che io non ho ordinato l'e- 
sazione del mio credito, ma lasciato in vostro arbitrio 
pel pagamente di esso, quando però fosse stata me- 
glio chiarita l’esistenza : meno ]5oi ho preteso che la 
vostra figlia divenisse- la sposa di mio cugino. Questa, 
o sigoore, è una cosa orribile, a cui porrò rimedio in 
modo il più severo. Intanto lasciamo questo discorso, 

• perchè potrebbe giungere mio cugino, e non vorrei.-- 
che ci cogliesse ìh sospetto ; anzi, se il caso .ve lo fa* . 
cesse incontrare, fategli credere non avermi, ancora 
di ciò parlato. Domani o dopo c’ intenderemo meglio. 

Vi rinfranchi intanto 1’ assicurazione che non intendo 
esigere danaro da voi, ohe fu un atto arbitrario non 
solo, .ma iudegno, e se vi sarà nascosto qualche insi- 
dioso intrigo lo scopriremo. Voi rimanete nel mio pa- 
lazzo, e questa sera incomincierete a far parie della 
mia società, godendo di un grazioso divertimento. At- 
tendo la taotp decantata Riodeila. • v 
Fab. ( colpito ) Essa! Riodeila 1 '• 

Con. Si, quella sublime indovina , che da un anno ral- 
legra tutta Parigi, e per la straordinaria sua abilità, e 
per l’esemplare sua castigata condotta. Dicono tante 
meraviglie di lei ! ma io però credendole per metà, la 
metto nella classe dei ciarlatani, e nulla piìr. 

Fab. (Dio mio ,- a quanti motteggi sarà esposta quella *. 
sciagurata !) ( volgendosi alla contessa ) Un affare ur- 
gente mi chiama altrove per ora, c perciò noo potrei 
gradire il vostro generoso invito. Verrò entro domani 
o dopò, se credete meglio, e cosi d’accordo potremo 
deliberare sui nostri affari. • v • . : \V v '- 
Con. Rinnovo, e eori più calore, le mie preghiere. Fer- 
matevi. 

Fab. Non posso assolutamente; perdonate alla mia insi- 
stenza, e poi, come vedete, sono anche in abito da 
viaggio. ( volendo partire) Permettete. 

Con. A nulla valgono le mie preghiere ? 

Fab. In seguito rimarrò presso di voi, ma per ora uoq 
posso assolutamente. 

Fior. Drumm. ari. IV. Voi. II. 20 
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Con. Fate come vi piace, ma ritengo la promessa. 

Fab. Accetterò le vostre grazie; contessa, il mio rispet- 
to. ( parte dal mcxxo) . . - .. ^ • 

Con. Mio cugino servirsi di cosi abbomioevole mezzo 
per comperare TafTelto e -l'amore di una fanciulla che 
non lo amava ? Ora mi è sospetto anche Riccardo, se 
per di lui mezzo fui indotta a porgere. la mano a que- 
sto cavaliere. Dio mio, quanti pensieri si affollano alla 
mia mente 1 Basta, il si non è per anco pronunziato. 
È necessario che, io dissimuli ogni cosa, c, se è pos- 
sibile, Erueslo ignori la venuta del barone Fabbio di, 
- Rialdo. : 

SCENA y. / _ 7 *■' 

, - Riccardo, Ernesto e detta. 

Rie. (da una parte laterale) Mia cara sposa. 

JJrn. Cugiua amatissima. . < . - . 

Rie. Donna Amalia èra già ~su|le mosse per recarsi qui, 
consapevole della vernila di Riodella. . , 

JErn. La baronessa di Btrzett è oppressa dall’ emicrania 
ed è dispiacentissima doversi privare di una cosi bella 
: serata, lo nop credo però che il . suo male provenga 
dall’ emicrania. Si sa che suo marito si era ricusato di 
far l’acquisto. di certi brillanti. { ridendo ) 

Rie. Vé tròia contessa di Beer. 

Con. Attenderò dunque donqa Amalia e la contessa di 
Beer, entrambe pregie.volissime amiche. Entrando uel 
palazzo non vi siete incontrali con alcuno ? 

Ern. No, perché siamo passati per la porticina. 

Con. (Meglio cosi.) (ad Emetto) Cugino, avete date le di- 
sposizioni per l’accademia, e per tutto il bisognevole? 
Ern. Musici e suouatòri saranno qui a momenti, li cre- 
denziere ha provveduto ad ogni cosa, e appena partita 
Riodella, si passerà uelta gran sala terrena, dove il tut- 
to è disposto con un ordine ammirabile. 

Con. Uq’ altra cosa; mi si è fatto credere che Riodella 
non ami le grandi riunioni; cosi farete in modo, che 
tutte le altre dame, ad eccezione delie indicate, passino 
negli altri appartamenti, dove le raggiungeremo a suo 
tempo, ; 
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Rie. Ho già provveduto anche a questo. 

Con. Siete di una previdenza senza pari. E Riodella con. 

chi verrà? . • • " : .. . 

Ern. Gol suo compagno indivisibile , con Moschetto il 
Pagliaccio. t ’i— ' 

Con. Questo Moschetto è costumato nelle parole? 

Ern. È pari a Riodella. 

Con. Tanto meglio. - 

Rie. Hanno un'educazione esemplare.' ' 

Con. Ciò mi fa piacere., . ' , 1 .^7 ; ‘ 

Ern. Se mai però qualche cosa potesse accadere a tur- 
bare la quiete di questa fiorita adunanza, ho avvisali, 
due. prudentissimi famigli , ordinando loro l’ escila a 
Riodella col suo compagno, e basterà per dante segno 
il suono di questo campanello (indicando una corda 
di campanello attaccata alla porta dimezzo ) 

Rie. Accadrà nulla di sinistro,- \ — -7 
Ern. Il punto ^sta a non offendersi delle parole alcune 
volte un po’ piccanti, che escoao dalla bocca di Rio* 
della. v •* . • 

Rie. In quanto a me , lascierò'libero sfogo ella bollente 
immaginazione della spiritosa iinprovvisatrice. ; 

Con. E voi, mio cugino? _ 

Ern, lo prometto ridere sempredi qualunque cosa sarà 
per dirmi , anzi ecciterò sempre più la sua fantasia , 
perchè ella possa dar libero sfogo al suo genio negro- 
mantico.' — ‘ - ' , . ■ 

Con. Benissimo cosi. (Potessi io parlare prima a Riodella!} 
Rie. Mi pare per altro che n quest'ora dovrebbe già es- 
sere al palazzo». La sera è già inoltrata. ■ «. 

Ern. Oh la sarebbe. bella che mancasse alla parola data. 
Ella parte domani , e quindi sarebbe ioutaua da ogni 
rimprovero. „ - - c 

v • SCENA VI. 

^ •** * * * 

- Miran e delti. -, 

* . , * • ’ / . ’ • v 

• ' • , * , 

Mir. E giunta nel cortile la carrozza della contessa di 

Beer. / 

Con. Passi tosto la coutessa , e cosi pure donna Amalia 
• suo marito: nessun altro, avete capito? 
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JUir. Illustrissima, sì ! * , 1 ’^ " 

Con. Cugino, andate voi ad inQontrare quella dama. 

Erti. A ire quest’onore T Grazie;, (parte) 

Con. ( malixìuiàmentc ) Voi riceverete donna Amalia die 
so non dispiacervi. f - 

Rie. E siete voi che parlate così ? Vi dirò che rispetto la 
nobil donna, ma che io non l’amo, cerne non ho ama- 
ta nessun’ultra, tranne la contessa di Proly ; *>d ella 
sarà abbastanza cortese di non porlo in dubbio. 

Con. Ciò vi fa torlo, mio buon amico, all'età vostra. 

Rie, Ebbi, è vero , qualche avventura galante , ma dì 
poco momento, di quelle solite pazzie che' si fanno da 
giovinetto : del resto, non ho mai conosciuto il vero 
amore, e voi siete la prima che tfvele occupalo tutto 
il mio cuore e (ulti i miei pensieri. 

Con. Sarà. * * ‘ 1 . v • 

" , • v .**- ••'**/ .A** . 

'-*• , ; '• • S"CENA vii. -*• 


Ernesto, la contesta Eugenia di Beer e dettii 


Erti., Favorite, contessina. ( introducendola ) 

Con. (incontrandola) Eugenia. 

- Beer (abbracciandola e baciandosi ) Mia buona amica 
ti sono grata del gentile invito ; desiderava ardente- 
mente di conoscere davvicino questa tanto* decantata 
indovina. _ ^ 

Con. Lo dobbiamo al mio sposo e a mio cugino. * ' 
Beer Già il conte è sempre amante delle novità. 

Ern. Si vive cosi poco in questo* mondo , che è lecito 
qualche onestò passatempo. 

Rie. Signora contessa, il mio ossequio. v 
Beer ( toccando la tnano.a Riccardo) Domani adunque 
saranno soddisfatti i vostri desideri!*, non è così? 

Rie. -È l’unico voto del mio cuore. ' 

Beer Bravi, me ne rallegro cou entrambi. Fatte le nozze, 
partite subito da Parigi? 

Con. Fra qualche giorno. 

Beer Avrò allora il piacere di vedervi entrambi domani 
a séra al mio palazzo. Darò un’accademia, alla quale 
prenderanno parte i principali artisti dril’Opera italiana. 
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Con. Non mancheremo al Ino invito. , < 

Beer Spero mi Ouorerà auche tuo cugino? 

Ern. Grazie,, contessma. Cantanti Italiani ? sono sempre 
■ stati la ima delizia. _ 

• SCENA Vili. 

'Miran, e detti, indi donna Amalia, e D. Augusto. 

-\ , * 

Mlir. Danna Amalia ed' il suo 'consorte. 

Con. Eccoci tutti, non manca che Riodella. Entrino su- 
bito. (Miran parte } v - 

Ama. (entrando) Eccoci qui. (l'abbraccia e bacia* Dopo 
vedendo la contessa di Reer) Contessa. 

Aug. (baciando la mano alla contessa ) Permettete che 
con quest'atto vi porga le mie felicitazioni. 

Con. Ve ne ringrazio, , 

Bee r (ad Amalia ) Ma voi stale sempre con me n^U’ eti- 
chetta. Ma via, chiamatemi amica vostra. 

Ama. (toccandosi la mano) Cou tutto il cuore. 

Aug. Bene, brave, (ad Ernesto o Riccardo ) Tra di noi . 

le cerimonie s’inteudono come fatte. • - 

Beer Lega di doone. - . • „ - 

Àug. Staremo male noi poveri uomini. • 7* 

Beer Grandi meraviglie si raccontano di questa Riodella, 
ma sono poi verità tutte Le cose che si dicono? 

Rie. Non v’ ha dubbio. . 

Ern. La voce è geuerale. - 

Ama. È un fenomeno. ' T , * % , . ( 

Beer È un prodigio. - - „ 

Con. Cosi dico anch’ io. ' * w x > ■ * 

Aug. Una ciarlatano da piazza I pare impossibile! 

Beer Esposta a mille pericoli. . \ < 

Con. Senza educazione. 

Ama. Abbandonata a sè stessa. 

Avg. Sarà invidiata da’ suoi compagni'. d 1 arie. 

Ern. Anzi è veucrata.' . ■ - . 

Beer Saranno coutenti che ella, come dicono, parta da 
Parigi. ' . • 

Rie. Al contrario, perchè hanno fissato seguirla dapper- 
tutto. Essa concorre co’ suoi guadagni a soccorrere i 
più miserabili. 
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Aug. Ma perché porta sempre' la maschera? _ 

Ern. Ecco ciò che tutti ignorano. ^ - 

Aug. Qui sta nascosto qualche mistero. • - 

Beer Può darsi benissimo. > *• - 

SCENA IX. ; " • - 

; • . • . ' ; . 

s Miran, indi Moschetto e Riodella. - 

- ' ' ** . -* / \ 

jjfir. Riodella. ( annunziando autl'ingresso della porta) 

Tutti Riodella! 1 "" "• ' 

•Con. Che òia là benvenuta. - J 'v 
Jtie. Ha mantenuta la sua parola. 

Aug. Ho curiosità di conoscerla. 

Beer Anche il nome è bizzarro. i 

Ama. Sentiremo ' che cosa dirà di bello. 

Con. È una ridicolaggine ; ma pure provo nna interna 
r v agitazione che mi disturba. ' ' . ' . t 

l Rie. Parole da fattucchiera equivalgono a sciocchezze. 
Beer We parleremo dopo. 

Ern. Eccola già nel corridojo. ( osservando ) - . 

Con. Sediaino, miei buoni amici. Noi da questa parte, ed 
i- nostri- cavalieri’ là di prospetto. Riodella ed il suo 

• compagno staranno qui in mezzo. -, „ 

Aug. Ho preparato due irtterrogazioni, le quali, spero, la 

• porranno in qualche imbarazzo. 

. 'Ric. Non credo. T" ' - ' - . : ' - - ' 

Mos. Encomi per il primo. 

Con. -E Riodella? 1 ■" 1 - 

Mos Attende nel corridojo un mio cenno.. 

Ern. Fatela avanzare. . *T r 

il/oa. . Adagio e pazienza per un momento. Riodella qui 
presènte, mia buonissima padrona, godrà delimito onore 
di rallegrare colle sue predizioni, quésta nobile adu- 
nanza; ma prima di por piede in questa sala, è me- 
stieri che ella conosca in quel modo le sarà concesso 
di parlare; se le sarò dota assoluta libertà di parole, 
oppure si vorrà ristretta in un angusto cerchio la di 
lei bollente immaginativa. Nel primo caso verrà in- 
nanzi, nell’òpposto ritorneremo iu due salti al nostre 
‘ albergò. ' . 
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Rie . dPer me dica pure ciò che vuole^ sempre che lo per- 
- mettano queste dame. . • 

Còjn. È libera io tutto. 

Ern. lo quanto a Die prometto di Don adontarmene. 
Conosco che sono scherzi, quindi sarebbe follia darci 
peso. ~ ' 

Mot. Badate però, o signori, che Riodeila sbaglia mai. 

Le sue parole sieno dolci o severe saranno sempre il 
linguaggio della verità. ' 

Aug. A meraviglia ; bravo Pagliaccio, sai vendere bene 
la tua mercanzia.' - r ’ . ■ -, 

Mot. ( ponendosi sopra la porta e .chiamando) Avanti, 
Riodeila, siete libera di. parlare a vostro talento. 

Rio. (compare alla porta di messo. Essa avrà tra le 
mani una verga nera. Il tuo portamento torà franco 
• e disinvolto ) 5 . ■ ' ...... 

Con. ( aitandosi per incontrarla, la preside per mano , 
e la fa avanzare) Avapti. Riodeila!; la vostra fama ci 
ha invogliati di conoscervi. 

Rio. Grazie, o signori; permettete intanto che io baci. 

Ir mano ad una buona signora, alla contessa di Proljr. 
Con. Siete molto gentile. ^ 

Aug. Ha un non so che di originale , in quella persona 
-che assai mi piace, (a Riccardo) 

Rio. Domani voi sarete più felice di quello che lo siate 
adesso, ^ • 

Aug. Questo lo so anch’ io, e lo sappiamo tutti. 'Pomani 
saranno compiuti i desiderii del suo cuore, e quindi... 
Rio. Quindi v’ingannate, perchè precisamente, non è 
queste. - - ^ - 

Rie. Riodeila mia cara, mi pare che iucomiuciate assai 
— male. ^ " o* « * , . . 

Rio. Cavaliere Riccardo di Saudau, voi vi credete suo 
sposo? Io rimango ancora in Parigi pernotto domani, 
e se lo vorrete ritornerò in quell’ ora .clic vi piacerà 
indicarmi; vedrete sé io. mi sarò ingannata. La contessa 
di Proly sarà più contenta di quello che uoa lo è adesso 
appunto perchè non sarà vostra sposa. 

.Ern. Che diavolo mai dite? .V - 

Rio. Il vero, nè posso ingannarmi. 

Aug. Ah, -ah, ab, mi fate ridere. 
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Rio. Non ridete Manto, ;o signori, perchè voi ridereste oggi 
per poche ore, io poi domani e per molto tempo; 

Beer Questo si chiama predire l'avvenire.- 
^ Rio. Nè vi siete ingannata, contessa-di Beer: Io cono- 
sco assai bene anche voi, e so anche... (prono alla 
contesso) ■' ' ' 

Beer Insolente! (rimettendosi tostò) v ì 
Uto. Silenzio , prudenza , che nessuno si accorga della , 
vostra agitazione, (piano alla contessa) 

Aug. Qualche verità alla contessa?. _ . • -v. 

Rio. Ella risponderà per me. -È una verità ? Ditela voi, 
o sarei cftstretta ; ripeterla io. • 

Beer È una verità, (un po’ confusa) - 

Ern. Dite un po’, quale di queste tre gentilissime dame 
è la piò felice? ^ • 

Rio. La felicità non è presentemente conosciuta da ol- 
- '•con a di .queste signore. 

Rie. Oh, ob, che diavolo dite,' Riodella? • 

' Ilio. E potrei provarvelo. - ' 1 ■>. <. •• • 

4ug. Sentiamo. ... •' 

Rio. Veramente dovrei tacere ; ma siccome è mio co- 
stume oou lasciare cosa senza spiegazione $ cosi vi 
dirò che donna .Amalia quando fu obbligata» sposarvi, 
intendetemi bene , obbligata, avrebbe desiderato che 
aveste avuti almeno vent’ anni di manco, senza sofi- 
sticò frie, senza avarizia e meno geloso. 

Ama. (Come conosce perfettamente mio marito!) 

Aug. Badate bene a quello che dite. ■- - - - 

Rio. Volete udire qualche cosa d'altro di voi? •' 

Rie. fin qui non avete detto ,-cbe delle sciocchezze. 

Rio. E siete voi che parlale in tal modo? Signor cava- 
liere, iq non ho fato altro che rispóndere alte domande 
• che' mi vennero fatte. • • , . _ . • 

Aug. Tutto bene, tutto benissimo, ma sono cose che di- 
cono sempre anche le indovine le più cotnuui, le ciar- 
latane le più dozzinali. ' . 

Rio. (scossa alla parola ciarlatana) Ma voi... 

^ma. Pare non dica male. . *' ■ 

Rie. Dite insomma qualche cosa che meriti esser ascot 
tata... o’ con nostro dispiacere diremo... 

Rio (interrompendolo) Che cps8 direte? 
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Ern. Che uon 'avete spirilo, e che- godete di una fama 
che non meritate. . \ - 

Rie. Che infine siete una -ciarlatano come tutte ie altre. 
Con. Riccardo, moderatevi. 

Rio. (con risentimento) Tal rimprovero da voi ? ma è 

• ' possibile ! . 

Aug. il cavaliere Riccardo ha ragione. 

Ern. Date tempo (scherxando)- che ella possa inspirarsi; 

vedrete clic dirà meravìglie dell’altro mondo. ( ridendo ) 
Rio. Qui dunque, ds quanto pare , mi si è fotta venire 
col progetto di ridersi di me e d’ insultarmi !..,. j(ri- - ^ 
mentita) ■ . ^ ‘ . 

Con. Riodella, calmatevi. . • 

Rio. Badate, o signori, che alcuno di voi potrebbe ama- 
ramente pentirsi. y . / 

Rie. Bene, brava, benissimo.;- minacciate ; e sì che io ho 
trovato il mezzo per (scuotervi dalla vostra fred- 

• dezza. ^ t 

Ern. Veb, come ci guarda incollerita. ( ridendo ) 

Aug. Hppure dovete essere una bella donnina. 

Ree r Lasciatela in pace. ' \ .... 

Ama. Moderazione, _ o signori. ^ . 

Con. Riodella, essi scherzano, non ci badate... 

Rio. (fremendo) Scherzano, voi dite?... Ab, scherzano... 
ma pure essi non lo dovrebbero... no.:, assolutamente..-, 
ma far plauso alta mia moderazione a loro riguardo... 
e guai per costoro, sè più freuo>non avessero le mie 
parole ... .1 ■> , -, - 

Augi Questa è una sfida. 

Rie. Che. io per il primo, accetto, per far ridere queste 
gentilissime dame. . 

Ern. Ed io per il secondo, con -ferma promessa di non 
offendermi mai per qualunque cosa possiate dirmi. 

Rio. Una sfida è questa,, sr; ma che. voi, signor cava* 
fiere Riccardo, pel primo non dovreste accettare asso- _ 
Imamente. ^ ‘ 1 v 

Rie. Brava Riodella, iucominciate adesso a divertirci. 
l?rn. Avanti, benissimo, con coraggio. 

Rio. Ride, bene chi ride I' ultimo, voi due non riderete 
certo dopo di me. 

Aug. Questo proverbio l'ho ritrovato in Bertoldo e Ber- 
toldino. ’ • 
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Rie. (ridendo) Ab, ah, ali, bravo Signor Augusto. • 
Rio. (con sommo Calore) Oh! la si fluisca una volta, voi 
mi trascinate per i 'capelli... jh forza mi trascinate ,, 
signori, io mi era prefissa in mente di trattenervi con 
discorsi ameni e' gioviali, sforzandomi, per quanto, mi 
- sarebbe stato possibile, allontanare dal mio cuore tutte 
quelle tristissime immagini che si affollarono alla mia 
bollente immaginazione. ■ Mi ero imposta un silenzio 
intorno a cose, che a voi, signor conte Ernesto, sareb- 
bero tornite affliggenti. Altre le avrei dette a voi,' ca- 
V valiere Riccardo, perchè late era il mio progetto; ma 
vi avrei parlato con calma, e col coore sulle labbra; 
ebbene, imiterò il vostro esempio, o signori; ma là- 
Ugnatevi di voi stessi se troppo amare e pungenti vi 
. suoneranno -le mie parole.' Ora non è più tempo di 
moderazione, e, ve lo ripeto , mi si irascioa per i ca- 
pelli, -ea forza mi' si getta il guanto di sfida, ma in 
un modo vergognoso e i>aSso, perchè col dileggio e 
collo sprezzo. Ve lo ridico, a taluno. saranno amare le 
mie parole. Vi avverto però adesso die non mi fer- 
merò d'nn passo, deliberata di gettare io faccia l’in- 
famia a chi si aspetta, la lode a chi n'è degno, e farò 
vedere a voi, che questa ciarlatane non è minore di 
quella fama che l'ha preceduta. 

Rio. Bene, a meraviglia, (ridendo), 

Ern. Uno squarcio alla Vitlòr Ugo. 

Augi (La finisce male.) 

Rio. ( con sommo entusiasmo) Oh fiualmerite ci sono 
arrivata. * , •■*".’ • ■ 

Ern.. Aspetto la mia sentenza con animo rassegnato. 
Rio. ( con fermezza ad Ernesto ) A voi basterà che- io 
dica che mal rispondeste ad una importante missione 
affidatavi da una vostra parente, recandovi invece in 
quel luogo designatovi a mercanteggiare vilmente la 
mano d’’una gentildonna d’alti natali, come si fa- 
rebbe d’ un giumento al pubblico mercato, gettando 
nel Lcmpo istcsso, arbitrariamente forse, nella desola- 
zione una famiglia rispettabile quanto la vostra, e più 
ancora. 

Ern. Riodellal (con risentimento) 

Rio. Posso dirvi i nomi di tutti, e svergognarvi pubbli- 
amento se persistete negando. 
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Con. (da sè) Questa è verità'. : 

. Ern. {avvicinandoti a lei quali minacciante ) Voi men- 
tite. . ' '"'.V • - * 

Pio. fiorì mentisce mai Riodella... ( piano ad Ernesto , 
ma con fermezza) Volete che io chieda in testimonio 
il baroue di Rialdo? . 

Ern. (con rabbia) Io sostengo... 

Pio. (piano ad Emétto) Là falsità forse de* vostri carat- 
teri?^.. Conte Ernesto, con una parola dippiù, essa vi 
sarebbe fatalè. ' • - " ■ . * - 

Aug. (Qui c’è del mistero.) * , •. * 

Beer II conte è avvilito. ' ' ’J ' 

Rio. Ortr Veniamo a voi, signora contessa di Proly. 

Con. Che avete a dirmi? ^agitata) ’ . - 

Rio. Rassicuratevi -, o gentildonna , voi non avete colpa 
sul candido animo vostro; ma poc'anzi io diceva: do- 
maci sarete felice più di quanto lo siate adesso, perchè 
non sarete I» sposa del cavaliere Riccardo. ' 

Con Ebbene? , , . - . - 

Rio. La vostra mano. 

Con. Riodella... (esitando) ' ' 

Rio. Non temete, datemi la vostra mano e ditemi , se 
quanto ordente è la mia, non è questa che io stringo 
altrettanto agghiacciata. È voi questa candida mano 
vorrete porgerla al cavaliere 'Riccardo di Saudau ? 

■ Voi ! ! Non lo. fate, o Contessa, e sarà megjio per ‘voi. 
Con. Che dite mai! - 

Aug. Che ascolto. • 

Rio. Il vero', e Io sa Iddio se io possa mentire mai. 

Aie. Calcolale, o temeraria, la forza di queste parole? 

Aio. Voi mi chiedete se ho calcolato la forza di queste 
parole ?, Ma può mai Riodella, 'la sublime indovina, 
che ha destala l’ ammirazione di lotta Parigi ingan- . 
narsi ? Contessa di Proly, per provarvi se v’ha men- 
zogna nelle mie parole, gettate jnlauto uno sguardo 
, sul cavaliere Riccardo, e se avete, come non dubito, 
un ocehio penetra ole''* scrutatore come il jnio, trieeon- 
trerete in tolta la sua persona un’improvvisa mani- 
festa agitazione, ed in quel volto, dianzi ilare ed in- 
sultante, un pallore che lo accasa. ' ‘ - 
Rie. Ab questo è troppo! (adirandosi) r 
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Rio. (con calore) Non. vi tedio, ausi sodo disposta a lutto, 
ed ho diritto a giusliGcarmi della taccia di ciarlatana 
che mi avete gettata cesi vilmente. Ve ne adontate? 
segno manifesto che siete colpevole « • ' * n* - - 

Rie. C voi tollerate che in casa vostra si maoehi da que- 
sta vii donna al rispetto ed alla decenza ? 

Rio. misera lei, se io tacessi , lei sventurata ,. se io in 
tempo non fòssi venuta, in di lei soccorso : domani ella 
sarebbe stata vostra moglie, pronuba a queste malau- 
gurate, nozze una serie d’ interminabili ^sciagure. 

Con. (ansiosa) Ed è impossibile? ; 
iìic.'-Contessa, non ci credete., ella mentisce, infamemente 
•.mentisce... 

Rio. ( con calma) Il mentitore sarete voi,.. Oh, in som- 
ma , sappiatelo tutti-: li cavaliere Riccardo non poò 
sposare la contessa di Proly, ' • 

Con. Perchè ? (ansiosa) . 

, Rio. Perchè in Milano è già, legato ad' altra donna. 

Con. Che l_ > . . ' . 

• Beer Possibile! ' * - • ’• 

Ama. Che ascolto ! ... 

Rie. Riodella, lice agli -scherzi. - -■ r 

Rrn. (Tutto si scopre.) 

Rio. È voi chiamate ciò -uno scherzo ? ' ~~ 

Con. Legalo ad altra donna ? Parlale, Riodella , lo vo- 
glio, ve Io impongo. . _ 

Rie. Ella meutisce; ve lo ridico: non le credete. - - 
Rio. Al vostro delitto vi aggiungete ambe una più sfac- 
ciata menzogna? sappiate che- io 1’ ho conosciuta que- 
sta vostra vittima, che ho raccolti nel mio s*no i suoi 
sospiri, le sue lagrime', l'ho consolata, espulsa da’la 
casa paterna per vostra sola cagione; Riodella però ha 
giurato vendicarla , ed ho mantenuta la mia parola. 

Con. Smentite, se - potete questa donna, o sarò costretta 
a portar fede alle sue parole, (a Riccardo) 

Rie. Si, che lo. farò. 

Rio. Sa£à impossibile ,, perchè vivendo ancora quella 
sgraziata, potrebbe ella presentarsi a voi per,vinù di 
1 questa verga magica e farvi impallidire. Contessa di 
Proly, se vi premo la vostra pace eia tranquillità dei 
vostri giorni, vi prego, annullate queste nozze, o per 

" • | 

\ 

' F 
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lo meoo difterilele ; e domani giuro che avrete -<ali_ prò- 
.ve da togliervi, ogni dubbio sulla malvagità di questo 
uomo , e sulla santità delle.mie parole. .Signor cavaliere 
Riccardo Sondati e conte Ernesto, ditemi, ora, se Rio»' 
" della è una volgare ciarlutana , una vilissima saltim- 
banco. Se ciò vi basta, io parto, (per partire) 

Riù,. Ah viva Iddio, che voi non uscirete, (valendo trat- 
tenerla) - 1 ■■■ ‘ 0 . - 

J{io. Contessa ,' in casa vostra violenza ? ( con coraggio) 
Con. (con animo deliberato) Riccardo, rispettatela .. Rio- 
delia, siete libera, uscite pure, nessuno ardua torcervi 
un capello. . ‘ . ’ v 

Rio» Grazie, o signora, grazie^ (a Riccardo) Ilo vendicato 
Fiofelice amica, ora sposatevi, se Io potete, alla con- 
tessa di Proly. (parte con Moschetto) • • .» 

Con. Riccardo, avete udito quella donna. Ciò mi basta. 

(pane colla contessa di Beer) ’ ... 

Beer (partendo con Amalia) Spetta a vei a difeudervi»- 
Ern. Riccardo , siamo perduti. - r - - - 
Rie. Perduti 1 (agitando il campanello ) Riodella non è 
ancor uscita dal palazzo. ‘ 

• C *» K - •• ' . i 




Fine dell’ atto secondo. 

• , ' V ' * 





Digitized by Google 



4TTO TERZO. 

. , * / - • , j v 

' * ’ • . * , •' ' 4 • * 

; * -W • t.. 

Camera con due pòrte laterali, .«d una di prospetto, segreta. 

Lume acceso sul taro lino. 

<' __ • 

SC.ENA PRIMA, - » 

. ^ Contessa, sola. . . 

(apre adagio la porta segreta , ed entra in punta di 
piedi) À stento sono- giunta Piu qui all’oscuro per non 
essere scoperta. Cosa insolita , ho veduto un lume in 
questa camera disabitata, e molto lontana dal mio ap* 
parlamento. Le parole di Riccardo quando disse che 
due famigli avevauo l’incarico d'impossessarsi di Rio» 
della, ove fosse accaduto qualche scandalo, mi pon- 
gono in sospetto. Quel suono di campanello a’ era il 
concertato seguale, -Qui sta nascosto qualche tremen- 
do segreto, che i6 scoprirò. La franchezza di Riodella, 
il calore con cui animava le sue parole^ mi fauuo 
credere che sia colpevole quello sciagurato di Ric- 
cardo.. Ma chi sarà questa vittima?... Indegno! trema 
se tu m’ingannavi. ( quasi- avesse udito, rumorer) Al- 
cuno giunge:' che nessuno sappia che io penetrai in 
questa stanza, (va e chiude la porticina segreta) 

i. _ . - j 

^ SCENA II. 

* • ' * v» • * ^ .. 

' . Ressac, Miran « Riodella. '. v 

» • \ y * f , 

Hes. (portando Riodella , aiutato da Miran) Eccoci ar- 
rivati. Fa piano, che non riuvenga subito. Posiamola 
qui. ( adagiandola sopra un sofà) 

Mir Poverina, ini fa compassione. Quando si vide ar- 
restata* mandava gridi da indemoniala , ed abbiamo 
durato fatica a soffocarne le, voci. 

Res. Non ci volevano che le- nostre braccia per resistere 
agli sforzi di questo demonietto. Quando poi sì vide 
chiusa nel camerino terreno 'stutte zitta. Ora qui sta 
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- meglio. E quella faccia dKMoschetto ? Colui ha due 
braccia da facchino. Chiuso in quel camerotto, potrà r * 
gridare a sua posta. Anche ih quattro abbiamo avuto 
le nostre pene a tenercelo. 

Mir. 'Convien credere che le abbia dette grosse per de- 
terminare la contessa a commettere quest' atto colsi 
violento. ~ ' 

Res. Io però' ebbi ordine dal cavaliere Riccardo. -- 
Mir. Anch’io ; ma già sai bene che la contessa ed il ca- 
valiere sono una persona sola. 

Res. "Noi abbiamo obbedito, e ciò basta. 

Mix. Dobbiamo lasciarla qui sola in questo stato? 

Res. Perchè meglio possa respirare, leviamole Ja ma- • 
schera. ' - , • , 

Mir. Dici benissimo ^ cesi saremo noi \ primi a vederla <- 
in volto. (Ressac si ■ accinge a levare là -maschera a 
Riodella) Perchè uon si svegli, fa pian pianino. - 

Res. (che avrà levatala maschera ) Cospetto 1 che volto 
interessante! , \ > 

Mir. Clie tratti gentili ! che fisooomia geniale I 

Res. Questa uon è faccia da ciarlatana. y _ 

Rio. (si scuote) ' . ' . ' 1 

Mir. Zitto.' - *• . .V ^ 

Res. Pare che si risvegli. , . . V-- , . v . 

Mir, Le sue guance incominciano a perdere lai loro pal- 
lidezza. v • 

Res. Lasciamola sola, che non sappia che noi le abbia- - . 

rno scoperto il viso. • "( \ ■ 

Mir. Rispettiamo il suo segreto. . . - 

Res. Invidio la sorte del cavaliere quando si troverà da 
solo a solo cou qnesVaogiolelto. (partono piano ) 


r. % SCENA. IÌI. 

* 1 r ‘ ’ - V. ~ - ’ V- - - * v - V ’ ' ^ ’ r 

Contessa e Riodella. - -v 

Con. (apre adagio la porta sporgendo' il capo. Veden- 
do ancora Riodella svenuta , entra) Sono partiti . . . 
essi mi credono complice di questo nero attentato ; 
ah no, non Io sono, (osservando Riodella) Ella è an- 
cor svenuta,... Che nobili lineamenti, ma alterati 
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dagli affanni c dalle lagrime ! Oh, ella' deve aver mollo 
sofierio , Dio mio!' 1 !! rincora, anima infelice; trote - 
•. rai in ire un’amica la più sincera. 

Rio. ( ancor svetiuta) Tra... dilore ... Rie-... cardo. 

Con. Ah, dunque è (lessa la .vittima!' se pronunzia il 
, nome del suo assassino - ' 

Ri*. ( muovendosi ) • 

Con. Ella rinviene... farò che mi veda? Nò... forse Ric- 
cardo qui verrà, ne sono cerla; ed io ho duopo' di co- 
noscere lulla quesl’orribile scena di guai; (parie dalla 
porta segreta) \ v „ * », *- 

Rio. [riavendosi) Respiro fiualmente 1 io credeva di mo- 
rire.daflo spavento*!... ma-dove sono io... invece di 
libertà mi si diede un nuoto carcere. ( accorgendosi 
"x che non ha là maschera al viso) Ahi- 1 misera!... e 
la mia maschera ? Chi me Pha-sfrappata ? dunque sarò 
sfata riconosciuta... Oh meschina me! Riccardo o Er- 
nesto, l’uno dei ditel o entrambi avranno abusato del 
mio spgreto’; ad a quest’ ora chi sa che noo sia di- 
vulgato il nome mio per tutta Parigi. Ma avranno essi 
diritto di vendicarsi- cosi infamemente ? E mio padre, 
il povero padre mio ne morrà dal dolore, quando udirà 
'il nome di sua figlia confuso nel nuiiiero infinito dei 
più vili saltimbanchi... cóme sottrarmi da queste mura..., 
qual mano invocare che mi difenda... Griderò? ma la 
_niia voce si perderà iu queste stanze, (osservando) Non 
una finestra da cui lanciarmi per aprirmi un passo alla 
salvezza . . . nulla * . . proprio nulla; ( udendo un cal~ 

• pestìo) Ah t non m’inganno ! ( rimetto la maschera ) 
Alcuno si muove là dentro . . . dovrò invocare il suo 
ajulo; . esc fosse Riccardo?... se invece di chiamare 
un liberatore, io mi vedessi un uomo anelante di ven- 
detta... Coraggio, Lucio, [s'incammina risoluta dalla 
sporte che ha udito il rumore * in questo mentre si 
m apre la porta e si trova a faccia a faccia con Rie - 
"cardo) È lui. ' \ " 

j • » % ^ • v . , 

s *i - • 

i- J ' 

■* * . . % J • . 
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SCENA. IV. ‘ : ' 

. Riccardo è delta. 

* ■' > * . . • 

i \ 1 » ' w i •* 

* • v "* 

Rie. (Mascherala sempre!) 

Rio. ( volgendo la tetta altrove) Dio I Le forre mi ab- 
bandonano. ?• ' 

Rie. (Il mio dubbio diviene ora certezza... E dessa.) 

Rio. (riassumendo tutto il suo coraggio) Che si vtiole in 
questa stanza t Siete voi, o signore, che avete ordina* 
to il mio arresto? 

Rie. (con franchezza) SU • % ' _ ■_ 

Rio. E con qual dritto vi siete fatto lecito di commettere 
uu atto indegno di un. uomo onorato? Credete forse 
trovarmi supplichevole a chiedervi perdono di quanto 
ho detto di voi ? V ingannate, ó signore, io sono sempre 
più ferma nel àio proposito , disposta anche a ridire, 
ogni cosa io faccia a tutti.- ;• -> / 

Rie. Voi da uq anno conservateci* incognito celaodo il 
vostro volto sotto di una maschera, non è vero? Vi : - 
-- avviso che non andrete più in là. ^ 

Ria. Cavaliere... . v • ’ 

Rie. Fino a tanto che a nessuno potevano interessare le 
vostre bullonerie, era sciocchezza il pretendere sapere 
chi fosse una saltimbanco. Si porgeva l’elemosina alla 
miserabile ciarlàtana, e si passava oltre. 

Rio. Béoe assai, (con ischerno) ' . . 

Rie. Ora però non si tratta di prendersi uno spasso per 
vedere se il vostro volto sia leggiadro e difforme , si 
trattarli conoscere uua donna , la quale calpestando' 
tutte le leggi della convenienza e della civiltà , è pe- 
netrata in una casa, onorevole a spargere il disordine, 
tentare di sciogliere nu matrimonio, gettando nel cuora 
di un’Illustre donna la diffidenza e il sospetto. Perque- > 
sto lio il diritto di sapere chi siate, e io saprò. ^ 

Aro. Prima che lo aderisca alle vòstre brame, e che sco- 
pra, l’essere mio , è indispensabile conoscere da voi , 
se di quanto vi ha detto questa vilissima donaa e que- 
sta miserabile ciarlatane , avvi una sillaba sola che si 
scosti dal vero, (con risoluzione) Nell’opposto caso vi 
rior. ■Dramm. an. IV. Voi. li. . 21 
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giuro, cavaliere Riccardo, non saprete mai chi io mi 
sia... intendetemi bene : mai i 
Rie. (con qualche impazienza) Pensate, e Riodelia, che 
adesso non siete sul palco, io una pubblica piazza, cir- 
condata dui vostri camerata, siete invece in mio potere. 
Riflettete che posso avervi già conosciuta; e che tanta 
e tale è la mia certezza , da non aver d’ uopo che vi 
leviate quella maschera per pronunziare il vero vostro 
nome. Posso dire chi siete ; ma voglio vedervi in volto. 
Rio. Riccardo 1... ~ r - ~ 

Rie. Orsù, qui siamo soli, a nessuno ei ascolta , quindi 
1 possiamo intenderci in breve. Voi adempite a quanto 
io salò per chiedervi , e voi sul fatto sarete non solo 
libera, ma io vi darò quanto vi potrà abbisognare per- 
chè abbandoniate la Franaia. ^ 

Rio. Riodelia discendere a patti con voi ?... Ma ditemi, 
ho forse mentito? ' -«* ' 

Rie. E anche net caso voi aveste ricordala una scena 
avvenuta, che potreste sperare ? 

Rio. Salvare quella onesta dama da un grave infortunio 
• divenendo vostra moglie ; ma .più di tutto costringere 
voi a soddisfare ad un sacro debito che avete verso di 
chi avete tradita e vilmente disonorata. 

Rie. (risoluto) Orsù , vorquesta sera ritornerete nella 
sala di conveguo della contessa di Proly. - 
Rio. SI, ma per ripetervi il già detto, (con franchezza ) 
Rie. Chiederete . voi stessa il permesso di presentarvi 
nuovamente a quelle persone colie quali avete parlato 
’ jeri sera. 

Fio. Io... (con collera) 

Rie. E là, alla presenza di tutti, confesserete che aveste 
torto d’avermi ingiurato in tal modo, dichiarando che 
tutto quanto diceste fu uno scherzo. 

Rio. Ma non arrossite uel propormi un così vile pro- 
getto? ' ‘ , 

Rie. Ebbene, quand'ò così, accasate voi stessa dei mali 
che soffrirete. Levate duella maschera, o io saprò strap- 
pacela dal volto. - ‘ a / • - * » ■ , y 

Rio. ( scossa a queste parole) Che... 

Rie. Ora tocqa u me a gettarvi neU'umiliaziooe, e stam- 
pare sull» vostra fronte il marchio incancellabile del 
disonore. ’ 


Digitized by Google 



ATTO TERZO, 88 

Rio, (Ah i fu dunque egli lo scellerato che mi tolse la 
maschera.) 

Rie. E perchè io me resti la certezza*del .vero vostro es- 
sere, non contrastalo da voi, userò di una violenza ne- 
cessaria, che ora mi accorda il mio -vantaggio, e strop- 
pandovi questa maschera, ci pórremo entrambi I’ uuo- 
contro dell ‘'altro a viso scoperto. ( avventandosi per 
strapparle la maschera ) 

Rio. (atterrita) Indietro, non mi toccate. 

Rie. Levale quella maschera, baronessa Lucia di Rialdo, 
o sarete vostro malgrado .costretta di farlo in faccia a 
molte persone. - ' _ ‘ « 

Rio. { togliendosi la maschera) Si, sono io la baronessa- 
Lucia di Rialdo, e che per ciò? ' - 

Rie. ( afferrandole una mano) Qui adesso, o madamigella, , 
ce la intenderemo fra di nói ; ora vedrò se saprete con- 
servare l’istessa intrepidezza di poco fa. Vedrò se quel- 
la donna, che un tempo non avrebbe osalo sorridere 
ad un uomo per tema d’apportare legger macchia al- 
J’onor suo, sarà adesso da tanto da* sostenere l’accusa 
di coloro che banno il diritto di collocare la baronessa 
«li Rialdo nel novero delle ciarlatane, e più ancóra delle 
donna di perduta fama. . 

Rio. Scellerato, cd osereste. - 
Rie. Far pubblico il vostro nome per ogni angolo di Pa- 
rigi, perché ognun sappia che la baronessa Lucia, figlia 
del baronetti Rialdo, è una avventuriera; che se ciò 
- nou potesse bastare a far compiuto il vostro avvilimento, 
saprei ingrandirlo con testimomi; e vostro padre avrà 
la suprema gioja di conoscere di che fu capace l’uni- 
ca sua figlia. 

Rio. (nell' eccesso della disperatone) Giustizia di Dio! 

. io sarò dunque disonorala in faccia a mio padre, in 
faccia a tutti?... Ah, questo è troppo !..., uditemi, Ric- 
cardo... (con preghièra ) - 
Rie. Basta cosi..; 

Rio. E non vorrete per nulla pensare ai mali che m’ebbi 
a soffrire per vostra cagione , quando per voi tradito 
l’onor mio, e abbandonata, dovetti soffrire l’onta di 
vedermi discacciata dalia casa paterna, accompagnata 
da queste tremende parole : Va, rintraccialo dovun- 
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qae , te vuoi salvar V onor tuoi Riccardo 4 e non vi 
muovcrà o pietà lo stalo di questa povera dtìhna? E si 
accuserà irt facc*a al mondo, la si gclte/à quest’ infe- * 
lice nella più vile umiliazione ? Ma a nulla, proprio a 
nulla le poli-anno giovare gli-slenti -sofferti, le lagrime 
sparse, il sagriflzio di uu anno? Dio mio! e vi sa- 
ranno sulla terra uomini Cosi insensibili, così barbari, 
che ricorrano alla vendetta, quando essi sono la fatale 
sorgente dei mali? ~~\i' ‘ ■*" , 

Rie. Vostro padre mi spinse a tal passo,. Lo sventato , 

' l’ìracotido , il miserabile Riccardo non sarà mai lo 
sposo di mia figliai ecco le parole def barone. di Rialdo, 
•Ilio. Pretesti , miserabili scuse, le ve la dirà la cagione. 

Fu lacupigia dell’ oro che vi suggerì di amarmi , la 
-certezza di carpire una ricea dote, che vi fece vagheg- 
giare la mia (nano. Voi mi abbandonaste quando sape- 
ste caduta la mia fortuna ; fu allora che vendeste il 
mio tuore al vilissimo cugino della còutessa di Proly, 
il quale sperava conquistarlo con un miserabile mezzo. 
Rie. Adesso sono lo sposo della contessa, e v«i pensate 
a riparare lo scandalo dato , oppure vi sono uote le 
mie determìnazionr.'' 

ilio. E mio padre, ìl povero padre mio vi morirà di do- 
. lore. Una accusa, una così vilissima accusa , ali , que- 
, s|a è troppa infamia ! - • • , 

Rie. Decidete. '' — •*. . ■> • 1 - . . 

Rio. Ebbene, giacché è scritto che io non possa salvare 
Fonor mio, ed essere degti8 dei perdono di mio pa- 
dre, lasciate almeno che io parta sconosciuta da Parigi, 
Rie. Voi partirete, ma a quel patto che io assolutamente 
pretendo da voi. O quest’oggi dalla contessa di Proly, 
o pubblicata per Parigi : il vostro, nome fatto spguo 
allo scherno di tulli! • • ' 

Rio. Ma, Riccardo, pensate a quale passò trascinate que- 
sta svcuturala ! (con fremito) . - 
Rie . Orsù, decidete ; verrete adunque ? v 
Rio. (con sommo affanno) Verrò.. 

Rie. Direte in faccia a tutti che avelè mentito? 

Rio.' [come sopra ) lo mentito 1... Dio mio ! 

Rie. Avete iuteso ? 

Rio. (come sopra) Ho inteso. 
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Rie. Vi giuro che non aprirò Locca sull* essere vostro, 
e 1 lasccrò che la sparsa voce della vostra morte sia 
creduta. .. ■ ; 1 . * ' 

Rio. (come sopra) Oh si, meglio ch’io fessi morta dav- 
vero! ' 

Rie. Lucia, vi lascio ; ora conoscete cosa vi resta a fare. 
All’ora stabilita un mio. servo verrà a prendervi, (per 
partire) ' ' • , 

Rio. Riccardo, ancora una volta, odìitemi. 

Rie. È terminato il nostro colloquio. ( parte e chiude la 
porta) '•/ _ v ' • 

Rio. Dunque io sono perduta ! irreparabilmente perdala! ■■ 
Uq anno di sacrifizi a nulla mi è valso, e lo vedrò io 
braccio ad altra donna ? Lo vediò spos.0 della con- 
tessa di Proly? Ah, se io avessi un cuore per cono- 
scere le mie sventure... Ingannata J testessa tradisci, 
,e me condanni ad un;pèrpetuo pianto. 

SCENA V. v ' 

/* * » | '. , 

■ Contessa "à della; «.y • 

Con. (si presenta all'ingresso delia porta. Lucia , chi 
pronunciando le ultime parole si troverà colla fac- 
cia verso la porta donde , comparve la contessa , re- 
sterà sorpresa a queWimprovvisa apparizione) Rin- 
coratevi, sventurata Lucia, (avanzandosi) - - 
Rio* (colpita a questa vista) .Grazia, grazia, o signora. 
Con. (accorrendo a lei) Il dolor vostro è dolor mio ! (la 
rialza e se la stringe al seno) 


Fine dcWatto terso.. 
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^ •* \ 

* V * % 

Sala come nell' atto secondo. - 

~ ’ r 

*>. . • ; • -r . 

SCENA PRIMA. ' 

•- * . , * ' - -»*•>* t « 
r « ■*■ 

1 ' . * Riccardo, 'indi Ernesto. . • ^ 

" Rie. (entrando dalla comune pensieroso). Eppure non 
: y sono tronquillo Suo a tanto che io non sappia Lucia 
lontana da Parigi... Aver ella avuto il coraggio di sop- 
portare tanti disagi, avventurarsi a tanti pericoli, pa- 
-■ zientare per un anno intero col fermo proposito di 
una vendetta e compierla il giorno stesso designato 
per le mie nozze, è cosa per me orribile... Ma come 
adunque fu sparsa e creduta la notizia della di lei 
morte?... che suo padrè fosse d’accordo?... Nonpen- 
r siamo a ciò: ho giurato di noo profferire giammai il 
'■> suo nome, e manterrò la parola data. Ma, e Ernesto? 

Ob, Ernesto sarà abbastanza prudente per imitarmi. * 
Ern. E cosi ti sei recato dalia contessa di Beer , da 
- donna Amalia? Chi sa con quanta compiacenza avranno 
udito la novella, che la portentosa indovinarsi è de- 
terminata di chiedere scusa della sua audacia di jeri 
sera. - _ v ' •» ’ ... 

Rie. Nè l’una nè l’altra hanno accettato l’invito, e se ho 
da confessarti il vero, fui auche da esse ricevuto eoa 
marcata freddezza. , -W- \ .' r . .* 

Ern. Dirami, mia cugina li disse nulla per le parole sa- 
tiriche dette contro di me da Riodella? 

Rie. Nulla... Ti dirò anzi, che ella si mostrò molto sod- 
disfatta che Riodella di sua libera volontà avesse chie- 
sto di nuovamente rientrare nel palazzo per assicu- 
rarla che quanto avea detto era menzogna. 

Ern. Basta, in ogni modo bisognerà conservare il silen- 
zio, giacché ella si è arresa ad un così grande, sacri* 
■' ' Ozio. ■ . 

Rie.' Ho giurato di non svelare mai il di lei nome, e 
sacra manterrò la promessa. Tu farai altrettanto ? 
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Erti. Non dubitarne ; ho bisogno che la marclicsina Lu- 
cia acquisti buooa opinione di me. Le darò una provi 
- non dubbia del mio interesse verso suo padre. . 

Rie, In. qual modo? - - • ' ,s y 

Ern. Ascolta :• io so dal ragioniere di- casa, che dai 
conti fatti risulterebbe il barone di Rialdo debitore 
Terso di mia cugina solanaeota di lire 70,00.'), so fui- 
che, che (a stessa sarebbe nel lodevole peusiero di can • 
celiare un- tal debito, e farne a lui un dono. 

Rie. Possibile ! E sé il barone palesasse alla contessa il 
tuo contegno verso di lei, e le sevizie usategli a , nome 
• di tua cugina? ~ 

Ern. Ho provveduto a ciò scrivendo questa mattini. .al 
barone una lettera che moltissimo potrà giovarmi. A 
quest'ora Mirau l’ avrà forse già recata alia posta, 
fitc. E che ue speri da tutto ciò? y’ -, 

Ern. Ricondotta Lucia fra le braccia del padre , chie- 
derla nuovamente in -isposa. - * ■ 

Rie. Benissimo, ed io farò tatto per esserti utile., 

Ern. Ci siamo intesi- amici adunque per la vita e per 
là morte. Sarà questo in vero una bizzarra avventuro. 
Rie. Dalla quale ne trarremo noi il p:u grande vantag- 
gio. Giudizio adunque, e non lasciamoci sorprendere. 
Ern. ( ottervàndo ) Zitto, ecco mia cugina. « • v 

Rie. ( come sopra) Mi pare molta allegra. 

Ern. Segno evidente che ignora ogni cosa, : 

. ' . . ^ • . 

. N . SCENA IL *. - 

- - ■ ' : Contessa e delti. - 

> 

- ‘ ^ . r 

Con. itutta allegra) Qual ventura è la mia di ritrovarvi 
entrambi. Riccardo, ditemi, vi siete recato dalla Con- 
tessa di Beer e da donna Amalia? ' - , 

.. fife. Si, ma non accettarono rinvilo, allegabdo l’una di 
essere oppressa dalla solita emicrania, e l'altra un’an- 
ticipata parola di subito recarsi dalla contessa del 
Fiore. • - . • , . 

Con. (Miran ha fatto ifl tempo il dover suo.) (ai due) 
Me ne dispiace .vivamente, perchè avrej desiderato 
averle presenti. Esse jaon potrebbero persuadersi -che 
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. I' accaduto di jeri a sera fossa una celia, o meglio 
un atto d’cccessiVa imprudenza. «h ^ 

Eie. Dissi a quelle gentili dame quanto era necessario 
o sapersi. * . - - 

Con. Voi avete fatto lotto questo? Bravo, a meraviglia. 
(ad Ernesto) Cugino caro, Ora avrei bisogne dell'opera 
vostra, e giacché ranno scorso aveste la compiacenza 
di . recarvi a Milano per certi. miei particolari interessi, 
e più per trauquillare l’animo del signor barone di 
Rialdo , il quale poteva temere la protesta da- parte 
\ mia dei quattrocentomila franchi, è che vi ’coilian- 
dava significare al medesimo, 'che io non pensava a 
quésto, gli scriverete, che ora tutte le nostre partite 
sono compiutamente liquidate, e che nulla mi deve. 
Ern. lo sono lietissimo dell’ incarico che mi affidate-* e 
senza perdere un minuto di tempo, scriverò al barone 
^ manifestandogli nel tempo islesso questo tratto della 
vostra generosità. ; 
f on. E che ne sapete voi ? v 

Ern. So tutto, o cugina, ed è per questo che io parlo. 
Il vostro ragioniere mi confidò ogni cosa. Ciò vi fa 
mollo onore ; 70,000-franchi non è un piccolo regalo. 
Con. Faccio il mio dovere, e non amerei venisse divul- 
gato- a sqono: di tromba. -• v ‘ 

Ern. Di tante buone opere che fate è giusto che qual- 
cuna se ne conosca. Vado a scrivere al barone, (vìa) 
Con. Quanto mi è affezionato. 

Eie. Parla sempre di voi con uo interesse il più vivo. _ 
Con. Lo credo, tanto più se me lo accertate voi, e pai- 
no ho dello prove. Credo che anche voi io imiterete. 
Eie. Ne dubitate forse? 

Con. Oh no certo! » . \ 

Eie. Per altro jeri sera .eravate un po’ turbata, quando 
quella ciarlatana... / v > 

Con. lo... Oibò, v’ ingannate..,- vi assicuro che mi fecero 
ridere, v come .rido adesso... vi dirò per altro, che ri- 
masi stordita della franchezza di colei. \ - 
Pie. Sono, tutte c<s» sfroutute queste ciarlatane. 

Con. Ma questa poi la è al grado superlativo. 

Eie. Accortasi però dopo del male che aveva fatto, cercò 
ella stessa di ripararvi, c lo farà in modo degno. 
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Con. E tatto ciò Io sapete da lei ? 

fiicrSÌ, mia cara sposo.', ' ' y - . 

Con, Verrà dunque per fare una simile ritrattazione ndn 
eccitata da alcuno? ' 1" . ■. „• " 

Rio. Di sua sponianea^olontà.. . ~ . ,-T 

Con. È un vero prodigio. 

Rio.' Cosi dissi aocb' io.’ . . ; ,7- ' . " 

Con. Scommetterei che voi- l’avete veduta a viso sco- 
perto... curioso che siete... (con malizia ) , x 7 . 

Rie. Vi assicuro di no. ■ 

Con. A proposito; prima che mio cugino_chiuda la let- _ 
tera da spedirai. a( signor tyarone di Rialdo , ditegli 
che Io inviti ‘a passare qualche tempo in Parigi. An- 
date subito. 1 y: .. •• . • ' >../ '*<' 

Rtc. Benissimo, (ufo) ’ ; '■ v ‘ : • '. . ; r 

Con. Essi sanno mentire, sfacciatamente mentire; ma 
saprò coglierli entrambi nella rete; e quella lettera, 
che tu, cugino carissimo, supponi già in viaggio per 
Milano, sta nelle mie mani rimessami dallo 'stesso ba- 
rone. (auona %L campanello) !V - . 7 / 

• / . v SCENA jlU. . . 

* - * , * • - r 7 • t ' „ A •* • 1 7 ' m f 

' Mirande de.tta. . • 

' *. V *' . * - * * * . . 

-M ir. Illustrissima. ’ 

Con. È disposto tutto quanto ti ho detto? ..... 

Mix. Appuntino.''' . . ■ - ’ - . .. ' 

Con. È segreta la cosa . . • 

Mix, Come potete desiderarla. . • 

Con. Quando per ordioe mio rimettesti quella lettera di 
mio cugino nelle mani del barone , non fosti veduto 
da alcuno ? 

Mir. Nè quando io la diedi a lui, nè quando fui incoin* 
benzolo dallo stesso barone" di riconsegnarla io vostre 
maui. Il signot conte Ernesto la c crede a quest' ora 
all’ufficio della posta; , • r 

Con. Va benissimo ; tu -hai capito che cosà devi fare. 

'Chi. è incaricalo di coudurre Riodella ? 

Mir. lo. ’ . ' _ \ . /’ 

Con. Appena V avrai condotta iu questa sala , starai là 
Modella* 2t* 
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fuori per vedere il seguale concertato, che sarà cjue- 
s[o^(agitahdQ il fasqelttto) . - ' > ,* v - •* 

r Siir. Non lo dimenticherò. !.. > •' 

Con’. Ritirati. . r . ■' ' ' - ■ - " ‘ 

2Uir. (partendo) Vedremo come finirà. v, ' 5 - 

Con. .Quei -due bricconi sono certi ai commettere al 
.porto* le loro seelleratezie ; ma questa volta falliranno 
le loro imprese*, lo darò loro una lezione che non di- 
menticheranno cosi presto ; e forse questa lettera tura 
a sno tempo una bella parte, (inoltrando una lettera 
e nascondendola nel fazzoletto) • ' ... ' K 

i ' " ' V- SCENA IV. --v .. -V - 

\ ‘ ' i * * * . .4 . 

' • • ■ Ernesto, Riccardo e detta. 

*- * . , • iv ■» r / t 

.... V * < # \ • • • 

Ern. (con una lettera piegata ma non , suggellata y 
Ecco, carissima cugina, Ta lettera concepita nei termini 
A che avete desiderato. -Vj prego però a nulla togliere 
di quanto è scritto a vostro riguardo, giaechè non ho 
fatto che, seguendo i dettali del mio cuore, rendere 
7 maggiormente omaggio al vostro bell animo. 

Con. (scorrendo la lèttera ) Voi avete detto '.troppo ; io 
non sono meritevole di fthte. lodi, e voi forse non avete 
detto quello che sentite dentro di voi. 

Ern. Questo ò un rimproverò. . . , v*' 1 . 

Con. Ho fatto per celiare un poco.; lo so che mi amale 

molto. • . ‘ ‘ ^ ~ 

Eie. Le parole còntenuie in quel foglio sona verità in- 

- contrastabili. ’ , * ' ' % , 

Con. Quando lo dite anehe voi , non aggiungerò una 

parola di più. Non dovrei, ma pure, se lo' volete, ac- 
consentirò che mandiate questa lettera al barone di 

- Rialdo. *. “ / 

Enr.. Voi siete la stessa modestia. .- r ‘ 

Con (facendo un segno alla porta di mezzo in modo 
che i due non se ne accorgano) Suggellatela adunque 
’ e fate che parta presto così arriverà con maggiore 
sollecitudine anche il barone; '' -- 
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. '• * • SCENA V. •’’ ’ -.' ••• 

^ x, ••••-<.. 

Mira» e delti ■ ? . 

.. • •, • 

Jtfir., Vi è nell’anticamera il signor barone di Rialdo, che 
chiede, riverire la contessa. . -• - 1 . 

Con. (fingendo ifwpore) IJ barone di' Rialdo ! ma sapete 
che è una cosa singolare ! Séommetto che dobbiamo 
la sua venuta alla ~v$rga magica di Riodella. Cugino 
mio, voi siete fortunatissimo. .La vostra ietterà giun- 
gerà nelle di lui mani più prèsto di quello che pote- 
vate immaginarvelo. (a Miran). Entri subito il barone, 
e sia il benvenuto. - * 

Et n. (Questa comparsa non l’avrei aspettata.) , - 

Rie. (Che gli dirò adesso ?) ' * i. ' . ' \ H 

Con. (Sono agitati.). ‘ - ' V 

Ern. (Che il malanno 4o colga ) . "V 

- „ scena vi. >V • '• . ■ 


. ' . ' Fabbie e detti. - * . . 

.• : ‘ • . 

Con. (oetfendo Fabbio) Favorite, signore. 

Fab. Contèssa,, il mio rispetto. Servo' di questi signori. 
(saluta i due, è riconosce Riccardo) (Qui costui ? fìn- 
gerò di non conoscerlo.) . . 

Con. Per altro, signor barone ,Jn 'questo momento si 
parlava di voi, e voi siete comparso magicamente. 

Fab. Erh mio' dovere di venirci, scusate il ritardo; 

; Con. Perchè dite questo?; ' -, - 

Fab. Nessuno mèglio die. voi dovrebbe ciò sapere ? 

Con. Quanto più parlate, io meno v’intendo, ' ; 

Fab. Ilo un debito verso di, voi, e ne : conoscete la 
somma. v ; 

Con. Ma che, siete forse venuto per pagarlo ? 

Fab. 0 meglio, per verificare l’esistenza del medesimo. 
Il tempo è scaduto, e non vorrei che il signor couté, 
per ordine vostro, avesse a riprendere un nuovo 
viaggio. ' ' 

Con. Per ordine mio, doveva invece lasciarvi tutto il 
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■ tempo possibile per provvedervi, e ciò nel solo- vostro 
interesse. • 

Fàb. Pensateci bene, contessa, ma per ordine " vostro il 
conte pretendeva piuttosto il pronto pagamento di tutta 
. la somma. * . . ; ‘ “ , r ‘ 

Erti . Scusatemi, signor barone; ma voi avrfete inteso 
male. ( riscaldandosi ). • v /, 

Con. Si certo, avrete inteso male. 

Rio. Male, anzi malissimo, Vomico non avrà eseguito che 
i comandi di sua cugina, sempre onesti e generosi. - 
Con. Non può essere che $osl, 

Ern. Lo è certamente. ..." 

Fab. Eppure, me ne duole, ma debbo ripetere quanto 
vi ho detto prima. ' ■> 

Con. Signor barone, io saprò persuadervi del contrario, 
o meglio farvi conoscere da quali nobili .sentimenti 
sotto guidale le azioni di .mio cugino, (cava la prima 
' lettera e la consegna, al barone) Leggete questa let- 
tera, che egli poco fa scriveva al vostro indirizzo. In 
essa vedrete come la pensi, e di voi .e di me. Perdo- 
nate, forse vi leggerete delle lodi eccessive a mio 
riguardo; ma compatirete alla bontà del cuore di ; mio 
• cugino. ' * -i V - . - ' * . % 

Ernv (È medicata.) (al barone ) QuanP è scritto in quella 
lettera è pura verità, e qui l’amico, che he conosce 
.. il contenuto, dirà sé le Lodi sieno esagerale.. 

Rie. È la troppa modestia della mi» sposa; che cosi l’ob- 
bliga a parlare, del resto mi unisco all' antico, e dico 
si è resa giustizia al -merito della contessa di Proly. 
Con. Leggete ad alta voce. ' ' • * v ' *•.'-■ 

Fab. ( leggendo la lettera , e fìngendo non voler aderire # 
alla richiesta della contessa) Ma, signori,.., questa let- 
tera... signor conte... vi prego... sospendete... lasciale 
che io taccia. ' •/ *. . . _ 

Rie. Leggete, siamo tutti dLcasa. 

Fm. Pretendo anzi che si conpsca il bell' animo di mia 
cugina. » 

Fab. Quando assolutamente voi lo desiderate , appagherò 
le vostre brame, (legge) « Illustrissimo siguor ba- 
rone.» - ' , , „ 

Con. Avanti. - - 
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Erti, Avariti da cima a fondo. 

Fab. (leggendo) a L'ostinazione., o a meglio dire la ero- 
» deità della mia cugina la contessa di ProJy a vostro 
« riguardo, signor barone... n - ‘ . • 

Ern. (sorpreso). Cosa leggete ?- - 

Fab. La vostra lettera, (legge) a Avrebbe toccato il so- 
li gno della perfidia se io con mi fossi opposto alle 
— h sue crudeli deliberazioni. » *• 

Con. ( incollerita ) Bravo , siguor cugino. Avanti, signor 

* barone. - - 

Ern. ( arrabbiato ) Questo è un tradimento. 

Con. Silenzio, e leggete tutto; e voi (con sdegno) non 
profferite una sola parola. ' . . 

Fab. ( leggendo ) u Elia mi aveva imposto di ricorrere ai 
ii tribunali, se pel giorno stabilito uon aveste pagate le 
ti lire 400,000. Ma io, chd volli esaminali i vostri 
u conti, ho scoperto non esistere aleuti debito verso 
; i* di voi, e perciò, quantunque sbuffi mia cugina dalla 
il rabbia, vi partecipo questa consolante notizia nei 
ii vostro interesse, e pel bene della vostra famiglia. 

« Vi do pure la grata novella, che ho ritrovata la 
m vostra figlia Lucia, e che io stesso ve- la condurrò 
t* fra le vostre braccia , e voi le perdonerete il suo 
u errore, causa il tradimento dell’infame di lei sedul- 
u tore, il cavaliere Riccardo di Saudita. Usate segre- 
ti tezza in tutto, e credetemi, vostro siocero amico; 
u conte Ernesto Renai. « \ 

• Me., Sciagurato, di me tu scrivevi io tal modo? v 
Con. (prendendo la lettera di mano al barone, e mo- 
m itrandola ad Ernesto) Som vostri questi caratteri? Si, 

uon potete negarli/ lo li conosco, come ravviso giusta 
la vostra sottoscrizione. - : , - 

Ern. Viva Iddio, che quello scellerato che mi ha tradito, 
pagherà a caro prezzo quest’assassinio. . - ’ 

Con. (con forza) Nessuno vi ha tradito, o sleale cugino. 
Sono io che vedendo la vostra lettera nelle mani di , 
Miran, che recavasi alla posta, lo avvisai della pre- 
senza del barone iu questo 'palazzo. Incolpate voi solo 
di quest* atto ignominioso. ' 

Ern. (vorrebbe parlare) 

Con. (arrtstandogli la parola ) Non uua parola o sa- 
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rchbe peggio pfr voi. (o Riccardo) De ir* aceti sa che 
egli vi fa, penserete a vendicarveae ; questa 6 ùu». par- 
tita tutta vostra. Per altro , chiederò al signor cava- 
- -Mere Riccardo, che a lui spetta però lavarsi da uua 
tremenda accusa, (piano a Riccardo) ' _ 1 

Rie. (Ed io, vi darò .prove della mia lealtà.) (piano alla 
(conicela) 

Con. Lo vedremo. ( agitando il fazzoletto ) Per ora vi 
credo. 

\ * . k ; ^ 

*v . •* ‘ ' 

. x . - : . SCENA VII. 

■ - ■> . ■ 

Mirao a detti. - 

' - ' - • ' . / < 

-Mir. (all’ ingrato della porta) Riodella 6 Moschetto. 

Rie. (lo tremo pel pericolo a cui sono esporto.) 

Con. Riodella, mi si rimescola il sangue al solo udire 
questo nome. V 

Rie. Trattenetela,^ verrà più tardi in questo luogo; ora, ’ 
sposa mia, siete troppo agitato. 

Con. Entri invece, assicurata da voi, (a Riccardo) che 
' quella donna nou sarà per commettere nuove impru~ 
denze. - • " 

Rie. La vedrete di uua umiltà edificante. -, ' -, . - 

Con. Vi credo: almeno avrò una consolazione, (a Mi- 
ran) Fa che passi. [Mirnn via) . - 

\ Ern. (Che Riccardo solo trionfi? Oh, lo vedremo.) 

/tic. (Poche parole che ella dica, e subito l‘ allontanerò . 
da questo, luogo; la sua preseuZa è pericolosa per me.) 

- - SCENA vut. r ; 

' V 

Mirao, Jenny, Margotto, c detti. 

‘i . * 

Mir. Passate innanzi, (uia) t • * 

•Zen. (vestita come Riodella , si -avanza senza parlare , 
e vuole baciare le mani alla contessa) ' ■- 
Con. (ritirando la mano) Vedrò se ne siete degna. 1 
Mar. (viene in mezzo , fa un ridicolo inchino e va in 
fondo alla scena ) . - - - . 

Rie. ( dice piano a Jenny credendola Riodella) Siate 
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eauta, vostro padre vi guarda ; che, egli nou vi co- 
nosca. - . ' '» ’ * * 

Con. Riodella, dopo il fatto di jeri serri, io credeva che 
voi non avreste avuto il coraggio di ricomparire in 
questa sala, se nou che, accertata dal mio sposo della 
cagione che qui vi trasse, vi ho accordato un tale per- 
messo. Voi jeri, accusando il cavaliere Riccardo San- 
dali in quel modo, spargeste la desolazione, e foste 
cagione perchè tra di noi ogui promessa di matrimo- 
nio fosse sciolta. , • ' • 

Rie. Dite dunque francamente , Riodella , quello che 
avete a dire, ma prima di tutto, assicurate questi si- 
gnori, che qui vi trasse spontaneo il desiderio di ri- 
1 parare al male rhe avete fatto. ^ " 

Con. Siete voi qui venula spontaneamente ? 

Jen. (fa segno di sì) 

Rie. Vedete, mia sposa? (a Jenny) Dite adesso quello 
che avete promesso, (momenfo di silenzio) 

Con. Ma insomma, voi tacete. Questo silenzio è più in- 
sultante ancora delle vostre parole. Vi è forse qual- ' 
cono in questa sala innanzi a cui v'iucresca di par- 
lare ? . . - * ’ ‘ 

Jen. (fa cenno di no) t *- 

Rie. ‘Dite di no, e conservate sempre il silenzio ? [agi- 
tato) - 

Con. Pensale, che io posso farvi discacciare vergo- 
gnosamente da questa casa. Avete voi intesa questa 
minoeciaj? .■ '■ , • ■ . 

Jen. (fa cenno di s\) 

Rie. (molto agitato) lo resto sbalordito. ' - . 

Con. Ma non avete voi detto al mio sposo, che quanto 
diceste jeri sera furono parole gettate per ischerzo? 
Jen. (fa • eenno di vioy 

Rie. (impazientandosi) SI che lo diceste; anzi promet- 
teste, farne una dovuta riparazione. ^ 

Jen. (fa cenno di no) * 

Con. No? (fingendo somma meraviglia ) Adunque vi 
prendete giuoco di me c di talli? (a Fabio) Signor ba- 
rone, che ne dite? . - • 

Fab. La cosa è ben strana. 

Rie. (a Jenny in fretta , eon qualche precauzione , per 
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non essere scoperto dalla contessa) Sciagurata , sco- 
prirò il tutto innanzi a tuo padre. 

Con. Ella tacendo conferma quanto aveva detto jen sera. 
Orsù, signor Riccardo, o che ella parli e smentisca le 
accuse gettate coulro di voi, « credendole io nel suo. 
silenzio, imporrò a voi e a lei di uscire sul fatto dà 
cosa mia. 

Jen. [fa segno imperio samen a Riccardo di uscire.) 
/tic. ( colpito da quel gesto) Io uscire ? Sciagurata, che 
tentate., Il vostro infame progetto andrà fallito; bada- 
te bene a quello che fate-. i ■ 

Con. Riccardol 

Jen. ( con testa alta , in atteggiamento imperioso) 

Rie. Àncora una volta vi prego, ancora una volta v’invito 
a smentire quanto d'insultante diceste jèri, che se per 
qualche riguardo non volete- far udire il suono della 
✓ vostra voce, rispondete con gesti alle mie domande , 
ma rispondete; e tosto. Siete disposta a chiedere per- 
dono delle ingiurie lanciale contro di me? 

Jen. {fa cenno di no) v 

Con. È dunque un traditore, un perfido? 

Jen. (r eplicatamente accenna di s*) 

Rie. SI, voi diceste ? ( colpito ) 

Jet}, (accenna ancor di *'*) ' 

Rio. Ebbene, qualunque sia per essere la mia sorte, l’ab- 
braccierò con coraggio. Vedo che la mia stella è al Ira- 
. monto, e che debbo soggiacere, fatto segno della sua 
malvagità ; ma udì' isttrssa fossa vi cadrà pure questa 
ingratissima. donua. Io svelerò il vero essere di costei, 
imprimendo sulla sua fronte il meritato marchio del 
disonore. Riconoscete in lèi uiia femmina di perduta 
fama, ed io ve ne darò le più incontrastabili prove. 
Jen. (vorrebbe slanciarsi contro Riccardo) 

Rie. Mantenete la promessa, o dirò lutto. 

Con. Voi dunque la conoscete costei 7 

Rie , Si, la conosco, e voi lutti la conoscerete. 

Con. E chi mai può conoscere una plebea, una vii ciar- 
v lataua, una donua di riprovevoli costumi ? 

Rie. ( volgendosi al barone Fabbiò ) Chi mai? Il barone 
Fabbio di Rialdo pel primo, perchè Riodella gli appar- 
tiene. „ • . , . 


J 
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Fab ( fingendo sorpresa ) A me ? Mentite, -non posso co- 
} noscere una ciarlatana. ^ 

Con. Chi è «lessa ? ' ' . 

Rie. Sappiatelo tutti, essa è la baronessa Lucia di Rialdo. 
Em. (Essa è perduta!) 

Fab. (sdegnato) Mentitóre. 

Con. IriTamia... ( indicando Jenny) Questa non è la baro- 
nessa Lucia. . - ' • . : ’ * 

Rie. Mi punisca Iddio, se io mentisco. A 

Con. Io vi punirò adunque , (suona) o Vilissimo calun- 
niatore. , . ' ' . ‘ 

* ' ' ✓ 

- SCENA IX. - 

Miran e detti. ' - ’ . 

Rie. Io calunniatore ! 

Con. A me la baronessa ! (Miran parte subito) 

Rie. Non la cercate, perchè ella è qui presente, (strappa 
la maschera a Jenny) 

Jen. ( ridendo ) Che si vuole da me ? - 

Alar, (si smascheta) ' ' 

_ : SCENA ULTIMAI 

Riodella, Moschetto, e detti.' 

Rio. (riccamente abbigliata compare sulla porta ) Con- 
tessa di Proly?" . 

Con. Ecco la baronessa. , 

Rie. ( scorgendo Jenny invece di Riodello) Dio! (vede 
Lucia che si avanza) Quale tradimento!,.. (con fremito) 
Contessa... Voi..#-.- • < . 

Con. (con somma alterezza) Che avete a dirmi ? 

Rie. Che questo è uu iuganno; ma sostengo, che sotto 
le spoglie di Riodella nascoodevasi la baronessa Lucia 
di Rialdo, e lo dirò a lei stessa e a tutta Parigi, giu- 
randolo sull'onor mio. 

Con. ( con forte risentimento) StiH’ohor vostro! Lascia- 
teci, Jeuny, e voi pure, seguitela. (A Margotto. Avvici- 
nandosi a Riccardo) E non v’accorgete cho io sapeva 
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tutto, che ho voluto salvarle, e che voi non potrete 
farle alcun male, perchè ve ne sarà tòlto il potere? 
Avete dimenticato da quali sentimeuti debbono essere 
guidate le", azioor dell’ uonro onesto, e più di tutto 
di un cavaliere? Voi foste per lo passato un tradi- 
tore, uno spergiuro, volete essere adesso anche uno 
scellerato , un delatore? Arrossitene. Che se questo 
non vi basta per mandare a vuoto le vostre vili ac- 
cuse contro di questa iufelice fauciulla , oggi stesso, 
Jenny, a volto scoperto, salirà sulla pubblica piazza il 
palco di Riodella per darvi la più solenoe mentita, e 
Lucia sarà salva, salvo l'onor suo. 

/tic. (Avverso destino!) • 

Con. (con sommo contegno) Cugino Ernesto, compren- 
derete, che se io fui a parte di tutte le enormezze del 
cavaliere, non ignorava auche le vostre; quiudi per 
quel dovere che ho verso di voi, perchè mio cugino, 
c perchè vostro padre morendo mi vi raccomandava, 
vi assegno diecimila frauchi annui; a condizione che 
abbandoniate Parigi. 

Ern. Cugina... 

Con. Non voglio udire da .voi nè scuse, uè ringrazia- 
menti, avete inteso? • 

Erti. Partirò da Parigi, (via) 

Con. In quanto poi al cavaliere Riccardo... . . 

Rio. ( interrompendola con sommo contegno ) Dirò io 
una sola parola, ma soleDue I Se il vostro tradimento 
fu la cagione del mio disonore, note però al solo mio 
padre e a questa sensibile signora, ho versate abba- 
stanza di lagrime per espiarlo ; ho sofferto lunghissimi 
stenti per cancellarne affatto la ricordanza, e tic ho 
fiducia in Dio che, anche colassù, il mio fallo sarà 
perdonato. Ora però che mio padre mi ha stretta fra 
■le sue braccia, debbo disprezzarvi, o vilissimo cavaliere, 
e lo forò , come di cosa la più abbietta ebe esista sulla 
terra. 

Fab. (stringendo Riodella al seno) Ora riconosco la mia 
Lucia. 

Rio. Padre, mio buon padre; Lionardo, quante obbliga- 
zioni. ( stringendogli la mano) 

Lio. Mia buoua padrona. 
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Rie. (Quale umiliazione !) ( abbassando il capo) 

Con. \ voi resti adunque 1’ onta e il disprezzo di lutti : 
alla baronessa di Rialdo l’amor miopie mie affettuose 
ture, infine, uno sposo degno di lei, ebe apprezzandone 
le sue virtù, la risarcisca largamente dei sofferti af- 
fanni. . ‘ 

Rio. (inginocchiandosi , e prendendo la, mano della 
contessa) Mia benefattrice ! _ - 

Con. (con impero volgendosi a Riccardo, ed additando- 
gli la porta ) Voi partite 1 - r 

Rie. (parte.) — Quadro analogo . . 


• t r 
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, ' Vraliaro. — - Costumi del giorno. 
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. . PROLOGO. 

‘ \ 

Sala. — Tavolini , con ricapito da scrivere. — Sedie. 
— Una carta scritta per Ernesto. — Lettera che 
porta Lionardo . — * " 

ATTO PRIMO. 

Piazza. — Vedi descrizione a capo dell’atto. — Una 
chitarra , una tromba , tamburone. — Figure di 
cera , violino , clarinetto , conlrabasso. - un calesse - 
una baracca da burattini. — Tavolino da busso- 
lotti. — Un Mondo-Novo. — Tavolini e sedie da 
caffè. — Denaro per Biccardo e per Ernesto. — 
Bottiglia di birra, tazze , sigari. — Un’arpa. — 
Giornali sui tavolini da caffè. — Servigio di caf- 
fi. -Denaro e orologio per Fabbio. - E pel gar- 
zone di caffè. — Piattello per Moschetto. — 

w . ’ . ' ATTO SECONDO. / 

Bieca sala con luminierc accese , candelabri . Tavolini 
e molte sedie. — Mazzo di fiori. — Foglio scritto 
per Fabbio. — Cordone di campanello ulta porta 
di mezzo. *— «. v 

ATTO TERZO., 

«, % *• 

Camera con tre porte , una segreta ., — Tavolino con 
lume acceso. Un sofà. — 

. ATTO QUARTO. 

Sala come nell’atto secóndo. — Una lettera scritta 
per la contessa. — Altra per Ernesto. — - 
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